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LETTERAT VR A 

DE* TVRCHI. 



OSSERVATO) NI FATTE 
O A 

GIO : BATTISTA 1 

DONADO 

:S E N A T O R VENETO; 

Fu Bailo in Coftantinopoli . 



IN VENETIA , MDCLXXXVIII. . 

Per Andrea Potetti . 

- - - 

AUTnfcgna dell'Italia , & San Marco? 

c '* dt' Su f trini, tlrìmhtii. 






te dell' Afa , 

Africa, & Europa ? mol- 
ti defcrijfero i Paefi , le 
NazJoni , e i Co (fumi 
non meno che - il Gouer - 


no 




% 


a 2 





no Politico detta gran Cor- 
te de’ Monarchi Ottoma- 
ni. E la curiofità de gli 
Scrittori Francefi y fitpe— 
rando con minuta dili- 
genza gl' Italiani , e i Te- 
de fc hi, de f cuffie tutte le 
Sette delle loro Religioni * 
le Cerimonie tanto fiacre,, 
quanto profane , le diffe- 
renze de i Ferimenti, si 
dette Donne , come degl ’ 
Vomini , gli ordini , e le 
carriche tanto ctuiliquan - 
to militari , e le varie „ 
e differenti infegne di tut- 
te le loro dignità , che per 
la maggior parte confino- 
ne nella, varia , e diffe- 

ren- 


reti te fórma delle loro Ber- 
rette, e de loro Turbati* 
ti. Ma. degli j ludi -, edeL- 
la Letteratura de ’ Tur - 
chi ,neffuna ò. lieue no* 
tizjia fin qui s'è dtuulga- 
ta in Europa AnZji è- 
e or fa ‘vniuerfale opinione , , 
in 'vero erronea , che la 
Nazione Turchefca fofie 
affatto ignara delle buone „ 
e belle Lettere „ incapace- 
della, Rettorica, e della 
P oefia , e come lontana ; 
dagli [ludi delle Leppi , 
della Medicina, della Fi- 
lo [ ofi 'a y e delle Adatte ma ~ 
fiche , così foffe folamentc- 
dedita all' <vfo. dell : Arf 

a j mL “ 

/ 

- . 


r 


mi . E come che la dì- 
fcrplma militare „ e tor- 
te i della guerra' fono (la- 
te quelle cofe y: nelle qua- 
li i Turchi fi fono refi 
eccellenti , e terribili , oc- 


cupando colle loro vit- 
torie tanti 'Regni , e tan- 
te Prouincie a i Princi- 
pi Crifìtani e d' altre 
Sette lor confinanti ; quin- 
di è, che nello fpac^i odi- 
cento cinquanf anni , fi 
fono impiegati fei celebri 
slutori ad infegnare a i 
Principi Grifiranila ma- 
niera di poterli vìncere 
in Guerra y e fcaccia, li 
affatto dall’Europa. Que - 





fi i furono Gilenio Buf- 

, e FrancefcoSa- 
uaro Signor di Breues , 
ambidue dmbafciatori , 
quegli di Ce fare , quejli 
dei Kè Cri fi ani f fimo alla 
Porta. U vno fcrijfe in 
latino della maniera- di 
refiftere, e di far guer- 
ra ai Turco , l\altropu* 

blicò 'un libro in lìngua 
Trance fé de i mezzi fi- 
curi di diftruggere la 
Monarchia Ottomana .. 

Su (feguentemente tratta* 
rono ingegno f am ente la 
fi offa materia , e il Sì gnor 
della Nue />z lingua Fran<- 
ce fe e m W italiana La- 
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zaro Soranzo' nel lìlnr 
dell Imperio Ottomano, 
Achille Tardiicci nel 
difcorfo intitolato II Tur- ! 
co. vincibilein Vngaria j 

con mediocri aiuti di: ! 

« • , » \ 

Germania' . Et ultima- 
mente il dottiffimo Giobr 
boLudolfo 5 . Configlie. 4 - 
re della Sacra Cefarea. 3 

Ma di&nel libro che hapUr 

hit cato. De Bello contrai 
T urcas feliciter confìr 
ciendo , con pò pr a fin a po- 
litica • infegna • i mezi&i 
di fpegnere affatto, in E Ur A 
ropa la. Religione 'Tur- 
che fca< 9 e di conperuareiy ■ 

a mantenere in obbedienr 


\ 


Z»a i Regni e le Prò - ^ 

uincie coll' ultime vitto- 
rie à i Barbari ritolte , 
e conqui fiate* Non ejfen - 
dofi dunque nej/uno pre - 
fò cura d indagare gli 
Studi , e la Letteratura 
de' Tur chi, GIO: BAT- k 

TISTA DON ADO, JV- '* 

natore di eminente giudi • f 

Z>io , di /oda letteratura 
e di paragonata eloquen * 

che nella cofpicua 4 
Carnea di Bailo per la \ \ 
Sereniti Republica di \ 

Venezia a Cofiantinopa- ! 

li 3 ha dati tutti i fegni j 

di fomma prudenza 3 d' -f. 

inuincibil caftan? a, e di 

zela 


1 


itelo inarr imbile <verfo la 
fua Patria y tra l altre 
recondite notizie, che più 
d’ ogrì altro Soggetto con 
' fugaci f firn a diligenza bà 





co , infìgne fi è la 
prò fonte Relazione delle 
Sciente de* Turchi \ la 
quale attendo egli ferita 

tu k st JVloyjfgrJor Abbate 

%o Fratello , io conofcen - 
do quanto [offe mal fai -* - 
te 9 . che jlajfe fepolta in * 
mani priuate y . hefupplF 
cato l* Eccellenza* Sua k 
non inuidiare alla curio - 
fità^de Letterati srrara , 
& importante notizia 

che ' 


i che perfua benìgmffma 
! conceffione , ora dopo ha - 
i tter nobilitati i mieiTor- 
i chi , papera la ftud'tofa 
ì curiojìtà del tuo ingegno 
, erudito , ò Lettore. Vini 
i felice. 
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O S SERVATI ONI FATTE 

• * . 1 ^ •» ♦ m* ■** t» i «» 

GIO BATTISTA 

DON AD O 

1 j v i • ■ •» r. \ ? 1 ' ■ ■ . » < ' • * 1 5 i * 1 -, 

SENATOR V E N ETO. 

• ^ x 9 

Fù Bailo in Coftantinopoli . 


T\ 


' • Cf 


Narratiua familiare fatta per il Sig. 


Abbate And 'e a mio fratello > che 
! . mi ricercò circa ì intelligenza^ Ó* 
vfo-i che hauejfero i Turchi delle 
Scienze , e loro Letteratura » 






I rifouu iene , che de- 
correndo con lei, quan* 
do la Sercniflima no- 
ftra Republica volfe 
l’Anno 1680. delibar- 
mi al graue impiego di Bailo Ara - 

A ba- 
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2 Z)e//<* Letteratura 

bafciadore alla Porta Ottomana ,. 
fi fecero ponderati riflefli , per le 
congiunture de' tempi non folo ; 
ma per la qualità del Potentato , 
a cui rifiedere io douea . Si di f- 
corfe , che mio principal penfiere 
dTer douefle, auuicinato , che^j* 
folli a quel grande Colofio , il qua- 
le diuorando gli altri , fi rende 
Tempre più compleflòj e che fino 
al iuddetto tempo non fù mai 
tocco da qual fi fia Natione im- 
punemente, Folle ad ogni modo- 
la più precifa mia incombenza di 
Icoprirui il fuo forte, & il fuo de- 
bole ; poiché il mondo in fe non 
contiene alcuna cofa di eterna. 
Fi fiato pertanto l’occhio fopralo 
fteffo , comprefi a baldanza quel- 
lo, che prefi per appunto perfog- i 
getto delia mia relatione di quell* 
Imperio ali* Eccellentiffimo noftro 
Senato: Che quella Nazione non 
fi ritroui in quel vigore così gran- 
de, come haueua acquiftàta la ri- 
putatone d’ efler inuincibilc : Nè 
4 ri- , Oh’ 

► t' '’Xìf* ì~ Sé - * •$ ' •• * , \ I 

■*, ** * * V, O / • - V ' * I 

f . - •• */ *♦ ’• J I ' V I 

i a > Z- - • •: * - , 1 

-l ; ’jj Vw r - ^ *■ 

* - ^ • 

- * • U I 

f. - \ - 1 

• * • — 


) 


De 1 Turchi . * 

ia eh* ella haueffe tale rozezza d*- 
li ingegno , e totale impernia e nel- 
lo la cognitione delle Scienze, e del- 
o le belle arti . 

il Per ageuolarmi con maggior 
fondamento vna tal cognitione > 
io mi fono guadagnata la confi- 
la 1 denza d huomim di quel gouer- 
d£ no, de’piu qualificati, e diflin ti; 
30 e fi come 1* è noto , che anco 
>2! quel vallo Paefe fi dirigge nella 
n- Ciuile, nella Mercatura , e nella 
lo Militia conforme gli altri Paefì 
di del mondo j così però in alcuna 
e- delle fuddette attieni , molto più, 
n € molto meno praticate con at- 
,, tendone , in fauore di noi altri ; 
o le dirò parlando della prima : Che 
l* Sudditi de* Turchi viene im- 
[' piegato al prefente vn gran nume- 
1’ ro> che fi dicono Effendi , quali 
o fono glihuomini applicati, come 
n dicono loro , alIa Legge . Pari- 
|* mente le farà noto , che quelli 
i- hanno vgualmente permifto, eli- 
è bero lVlo del Foro , ò Legge Ca- 

A '2 no- 
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4 Della Letteratura 
nonica , e della Ciuile , mentre ar- . 
riuati a quella intelligenza , che 
fi conofce neceflaria per lanciarli 
diriggere le cofcienze nelle Par- 
rocchie , & amminiftrare la Giu- 
ftitia con le giudicature ne* Tri- 
bunali 5 efercitano promilcuamen- 
te, così l’vfonelPvno, come nell* 
altro . Impofleffatomi pertanto di 
tale domeftichezza con perfone 
qualifìcatiflìme del fuddetto ge- 
nere, non folomi fono ritrouato 
ne* loro congreffi familiari di eru- 
ditione , ma fono interuenuto in 
riduttioni , che fi faceuano , maf- 
fimc in Cafe di diuerfi , per ver- 
fare in materie di Scienze, & in 
particolare nella cafa di Abdula 
Effendi , che abita Fuori della Por- 
ta di Siliurea, nel guafto di quel- 
la Metropoli ; Huomo, che van- 
taua hauer perafeendenti vna fe- 
rie lunghiffima di Muftì , che au- 
uanzato d’età , doppo molti efer- j 
citati Impieghi per il Gran Signo- 
re nelle fue cognitioni , godeua 

paci- 


i 

? 


) 

i 


» * I * m 

De * Turchi . 5 

pacificamente trecento reali di al- 
legamento al mefe , viuendo vna 
vita fòlitaria, e libera diMinifte- 
ro, e folo accompagnato da nu- 
merofa copia di Libri; e di quan- 
do in quando da non picciolo nu- 
mero d’altri Effendi principali di , 
Coftantinopoli , quali andauano 
frequentemente- a vederlo , e ve- 
nerarlo, come il Seneca della loro 
Natione, e della loro età. 

In q ueft i freq uen ti congre/Ti hò 
conofciuto l’abilità loro, e con il 
loro mezó mi fon pollo in pofief- 
fo de’ Libri di varie forti , e di 
molte Opere , e de* Canoni fletti 
de* loro ftudij,e difciplmadi dot- 
torato. 

Sa ppia: però lei, Sig. mio Fratel- 
lo, die, non ottante le fuddette 
notitie, non fi deue credere effer 
li Turchi al pofleflo delle bell’ Ar- 
ti, e Scienze in vniuerfale ; maf- 

• ^ _ e 

fimeeffendo priui delle. Stampe, e 
violentati ad vna forzata igno- ( 
ranza . Ma tuttauia concorrono 

' A 3 ben & . 

/- • . 

V , 
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6 Della Letteratura 
ben fodi rifleflì ad acconfentìrle 
non mezana cognitione delle let- 
tere, e della intelligenza , raaflì- j 
me de* termini pofitiui. 

La dilatatione degli acquifti j 
nelle Prouincie popolate d’ huo- i 
mini della maggior eruditione. 

Il concorro di quantità di Rine- 
gati di varie Nationi , molti de* 
quali fono Rati più che mezzana- 
mente auanzati nelle cognitioni 
fcolaftiche , e taf vno non fecola- 
re prima di farli Turchi. 

L’vfo continuo del Commando,, 
nel quale eflendo vna parte ne- * 
ceffaria la Giudicatura , fi ricer- 
cano anco cognitioni legali . 

La neceflìtà d’infegnare l’Alco- 
rano per inftruttion di loro ftdfi, 

& altri rifleflì , molto bene facili- 
tano il non acconfentire all’ vni- 
uerfale errore , che fiano total- 
mente ignoranti. 

Per intender però meglio di 
quefta verità , fi deue confiderare, 
che la Lingua Turca è come neir 

Ita- 
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De Turchi, . y •- j 

: Italia la Prouinciale, nella quale 

cadauno parla con le forme, e con 

la pronuncia , & accento del pae- 
fe . Ma quella fi rende adornata 
i dalla Pcrfiana, fi come noi faccia- 
mo con la Tofcana . Tuttauia fa- 
rà di maggior proua di quefta ve- 

r ita. 

• Che nello fteffo modo pur anco 
fi ritroua l’ Arabo tra Turchi, fi 
come il Latino tra noi j poiché fen- 
do l’Alcorano fcritto nella fuddet- 

ta lingua , fi rende l’Araba necef- 
faria aloro, come alli noftri la lin- 
gua, in cui fi ritroua la Sacra Scrit- 
tura . V fando le maniere , le voci, 
e li periodi Arabi intieri per orna- 
mento, perelocutione, e per de- 
coro, maflìme nelli maneggi, nel- 
i Ji commandamenti, 8c altri ordi- 
ni de’ maggiori negoti/ , & arbitri/; 
lettere del Principe , Miniftri, 
Bafsà , e commando dell* Impe- 1 
riale volontà . Ih fomma prefio lo- 

m m}?“ fi fpiega. 

oc via nelli huomini di Legge , che 

A 4 fono 
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$ Della Letteratura 
fono quelli, che s’impiegano nell! 
Tribunalidi Giudicatura , nell! 1 
Parrochi, ò altri Sacerdoti loro, 
come fidiileicomepureneglihuo- 

mini più diftinti nella Corte delle 
Nodarie, Segretarie , e Cancella- 
ne , quali tutti per necelfità di lo • 
ro Miniftero intendono , parlano, 
c fcriuono l’Arabo,* & è noto af- 
fai quanto quelle belle Arti , e 
Scienze fiano Hate {piegate da gli 
Arabi Autori ,* quali di tanto tem- 
po fi trouano l’Opere intiere nel 
carattere, & idioma naturale pref- 
fo de’ Ture hi. Ella però nella fua 
pietofa non meno , che caritate- 
vole aflìftenza a’ Catecumeni , ri- 
trouerà bene fpeffo pedone di non 
mezzano intendimento , & haue- 
rà rincontri ben euidenti della pre- 
narrata verità. ; , . 

Per certezza di quello vadano 1 . 
Turchi operando circa il fuddetto 
motiuo , io riferirò quello , che 
hò veduto , e che a ognuno curio- 
fo di ciò ne può hauer facilmente 

li 


^ Be' Turchi . 9 

li più certi rincontri . 

Nelle ftrade di Coftantinopoli , 
che per la maggior parte fono con 
Botteghe di varie merci , & im- 
pieghi ali’vfp delle Città di Ponen- 
te . Vi le ne vedono fra elle Bot- 
teghe alcune con grandi tauole , 
come da noi li Sartori, fopra qua- 
li fedono con ordine molti fanciul- 
li , quali vanno con loro Iibrucci 
alla mano imparando l’Alfabetto, 
e profeguendo a leggere , fcriuer, 
e conti , per appunto come fi pra- 
tica da noi. 


Vfano, inoltrando ad vno , far- 
lo ad alta voce , e nello ftelfo tem- 
po gli altri dicon lo ftelfo, come 
pure gli fanno recitare le loro let- 

tioni , & orationi tutti ad vn tem- 
po , con che facilitano rapprende- 
re a tutti. . s- , 

Per la Grammatica vi fono pur 
anco nelle ftrade lìti, come fopra,, 
oue altri ne inoltrano li principi) , 
& anco altri Maeftri nelle loroCa- 
fe prillate, come da noi , dotte fi 


A 5, man- 


IO Della Letteratura 

manda la giouentù ad apprender^ 
la, nè mancano altri Maeftri , che 
' vanno alle cafedeglihuomini di 
maggior grado adinfegnare alla 
giouentù . 

Sufficienti^ euidentiflìme prq- 
uedi quello rifultano da vn Li- 
bretto intitolato: Rudimento del- 
la Lingua Turchefca , comporto 
dal Sig. D. Giouanni Agaup Ar- 
meno , nato in Coftantinopoli , 
ftampato in Venetia l’anno 1685- 
dedicato a lei Sig. mio Fratello 
Abbate Andrea, per la fua applica- 
tone pia alla Cala de’Catecume^ 
ni; nel quale s’infegnacon tutte 
le regole grammaticali , come fan- 
no nella fuddetta Città di Coftan» 
tinopoli, la Lingua Turca. 

Ma quelli poi , che fono flati 
nella predetta Città preffo gli Am- 
bafeiatori de’ Principi Chriftiani > 
lo potranno riferir loro , fe in ca- 
daun Palazzo vi vada ogni giorno 
'Maeftro di leggere , fcriuere , e 
grammatica Turca, per infegnar- 

Ia m 


v 


De' Turchi 


li 


la alli giouani ft udenti della Tur- 
ca lingua di ciafcunaNatione, li 
come li praticaua , maffime con li 
giouani di lingua Veneti, cherilè- 
deuanoprelTo dime. 

Vi tono pure diuerfi Maeftri 
nelle loro Cafe particolari , quali 
infegnano alla giouentù , fecondo 
il genio, quelle Scienze, chedefi- 
derano apprendere , ma però ne’ 
termini foto pofitiui , non nelle 
forme fpeculatiuc , e queftionan- 
ti , come da noi . 

Ma per corroboratone maggio- 
redi ciò, lì vede, che li Sultani, 
che fono (lati prò tempore, han- 
no eretto varie Scuole , molti 
Collegi , e Letture , con ordini 
pure di grado di Dottorato , per 
qualificar gli huomini alle Giu- 
dicature , e maffime quelli , che 
applicano alle Mofchee, e a regolar 
lecofcienzein carica diParrochi, 
ò d’altri , maffime per abilitarli al- 
le Concioni^ alli Pulpiti, ne’qua- 
li frequentano, maffime nelle Fe- 
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fte , con Prediche al Popolo i in- 
culcando nel perfuadere le Virtù 
morali , defedando, li vici) , & a 
riuerire $ & adorare la fu prema 
Deità : Che però per darne faggio 
rifoluo di regifìrar qui ciò > che 
fcriue Huflcin Effendi nel Tra 
tato fuo 5 già dato in luce in Co^ 
ftantinopoli , della Grandezza del- 
la Cafa Ottomana. 

Al Cap. I . dice. 

Orcan Sujtan fu il primo Im- 
peratore de’ Turchi , che fece edi- 
ficar Mofchee , & inuentar Colle- 
gi. Da che fi vede quantotempo 
Sa , che fi applichi allo Studio 
prefio de’ Turchi , mentre Orcan 
i'uddetto vide negli anni diChri- 
605327. 

In altro Cap* dice. 

Che Baiazet edificò tante MOr 
fchee , Oipitali , & Accademie^ 
quanti, giorni fi numerano nell* 
anno. 

In altro Cap. dice. 

Sultao Mehemet fabricò la fua 

MOr- 


De* Turchi. 

Mofchea, doueera la- Chieda de? 
Santi Apolloli .. Deferì ue la ftef- 
la , e poi dice. 

Di fuori del Cortile vi è vn’al- 
tra Corte grande , dalla parte di 
Leuante, quattro Accademie, a 
Collegi, e dalla parte di Mezzodì 
altri quattro , chiamandofi al pre- 
dente quel luogo gli otto Colle- 
gi- 

Da dietro quattro di quelli y al- 
tri due ve ne fono , ogn’vno dii 
quelli fi diuide in quattro ordini» 
& ogni ordine è di dodeci ftanze * 
Fabricò quelle per comodo de gli 
fiudenti * quali d’indi fanno paf~ 
faggio in altri Colleggi , in cadau* 
no de* quali vi è il fuo Lettore v 
Dalla parte di Ponente > vicino 
alla porta del nobile Cortile , per 
comodo de’ Scolari vi è vna Scuo- 
la cupolata , doue pure hanno iL 
loro vitto . Tiene vna porta» che 
patta alla Cucina, dentro la qua- 
le vi è vna gran Corte, doue glori- 
no ,, e Rotte diuidono tutte quelle 

vi- 
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viuande alli poueri foreftieri , ali! 
ftudenti , & altri . : ^ --ai 

In altro Cap, dice. 1 

Sultan Baiazet hà fabrìcata vna 
Mofchea limile al Paradifo , con 
due Campanili , e tiene Hofpitale, 
che hà più di mille perfone, a’qua- 
li giornalmente dà il vitto . In poca 
diftanza da quella vi è vn Collegio, 
doue vi è la ftanza,nella quale il Sa- 
pientiflìmo Muftì due volte alla 
Settimana deue leggere a dieci li 
più puri , & auanzati Sapienti. Per ' 
li Fanciulli ftudenti poi vi è vna 
belliffima Scuola • 

•f J l. ^ 7. jJCf ì 

In altro Cap. dice. 

Sultan Soliman ( fopra la cui 
anima fia il ripofo ) fece edificare 
vna bella , & apparente Mofchea, 
con due Campanili di due pergoli 
per cadauno , con nobile Collegio. \ 
Hàpure vicino Imaret, e Scuola 
per li Fanciulli ftudenti , e poco 
lontano vi è vn belliflìmo Collegio 
ingannator de* cuori* 

. -• • 4. .. . - , . . r • ! 





li . In altro Cap. dice. , 

Fece per anco fabricare vna fu* 
perbiflìma Mofchea , nella quale v 
i fembra, che gli Angeli vi faccino 
n la loro Aflemblea , e non ha di 
ì bellezza eguale > nelli quattro 
J Campanili tiene dieci pergoli, ha- 
ll uendo così voluto dimoftrare ei- 
i, fer lui T vndecimo Imperatore. 

• Tiene quattro altri Collegi , ne* 
i quali leggono li precetti , & vn; 
i altro ) nel quale ftudiano j e perii 

r fanciulli ftudenti vi fi troua vna. 

i belliflìma fcuoìa . - ; 

Anco poco diftante dalla Colon- 
na hiftoriata hà fabbricata yn’ al- 
i tra bella , & apparente Mofchea » 
con vn Collegio, Cucina» Holpt- 

tale, cScuola. 

In altro Cap» die?. 

Anco il defonto Sultan Acft* 
met , nella Piazza nominata At- 
Meidan » hà gettato da fonda- 
menti la fua Mofchea » la quale 
hà il fuo lmaret , Collegio , Cuci- 
na, Bagno, e Scuola per li-ian- 

. ciulli . 

V . ' C', ' 

... » : * 
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ciuJli Rudenti : \% 5 ; J 

In altro Cap.dtcc. 

Oltre l’hauer arricchita li paf- 
fati Imperatori la Città di Co- 
ftantinopoli di molte , e grandi o- 
pere pie ; anco le Sultane fecero 
cadauna fabricare le fue Mofchee I 
con Imaret » Collegi, e Scuole» 
pofponendo ogni: altro riguardo 
alla Carità > e refero più illuftre la 
Citta* 

In altro Cap. dice. 

La viuente Maeftofa Validè Re- 
gina Madre fece gettar da’ fonda- 
menti la fua Molchea » piena di 
fplendori del 1074* ( di Chrifto 
1663 . ) fi fono felicitati diperfct- 
tionarla » che rende ftupore a chi 
vi entra , e reftano flupefatti di 
.grande merauiglia anco gli fteflì 
Architteti, che l'hanno fabricata» 
così , che rende imponìbile alla, 
fcienza di concepirlo, & alla pen- 
na di fcriuerlo* Per li fanciulli Stu- 
denti vi è vna belliflima Scuola* 



/ 
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In altro Gap. dice. 

Nella Città di Coftantinopoli 
vi fono cento, e ventifei Collegi. 

Dalli fuddetti racconti hiftorici 
ben fi comprende efier di molto 
dilatato ilftudio tra Turchi, anzi 
per euidenza maggiore io regiltro 
qui quello , che lo fteflo Autore 
riferifce : 

Al Cap. della precedenza delli 

Dottori . 1 

Prima fono li Sofia , poi li Ca- 
di ,feguono appretto liMu!à,qua- 
ii deuono efier prima dell’ordine 
deiMuderìs, che s’applicano per 
afcender a Cariche, doppodiche 
vanno ali’ Accademie con 2o.afpri 
al giorno, poi «>1125. 30.35. e^a. 
& in progreflò di tempo con 50. 
Indi riceuono la Lettura , detta 
Thedrìs, eh’ è l’infima, la quale 
infieme con le Letture Dechil , e 
Mugiauèr , che fono li gradi di 
Muua. 


Dall* 


ffl 


✓ T, 
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Dall' ordine fuddetto ben fi 
comprende efferui gradi di afcen- 
dere , e ferie di Scuole diftinte , che 
portano a gradi di maggioranza ; e 
di tanta premura alli Gran Signo- 
ri, che profittino, che hanno co- 
stituito alli Scolari vitto, e mer- 
cede. • 

Molto maggior proua di quan- 
to fi è di fopra raccolto, firiceue- 
rà dalli feguenti Canoni di Dotto- 
rato., che mi è riufeitodi hauere, 
ne* quali fi feorge Y applicatione 
avanzata per inoltrarfi nello Stu- 
dio, e la cura, che ne prende il 
Principe , con l’hauerui iftituite" 
regole, e diftinti li gradi , e quel 
più, chefin’hora habbiamo pra-- 
ticato in fimili materie. • y 
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Traduzione ad vcrbumdal Libro di 
Vjfein Effendi , chiamato delle 
Grandezze della Cafa 
Ottomana . 

' l-c # / * «... * ' 


Quefto Capitola dichiara , e com- 
prende li Canoni de gli honora- 
ti Dottori 7 e la forma de’Priui- 
legi, c Statuti de gli honorati 
Dottori Sacri. 


t ? j 


A 


Q Vefto corpo di cofpicui , & 
eccelli Soggetti del quarto 
ordiné’della grandezza Ottomana; 
è vna fublime Colonna, che tra J’al- 
tre nnbilillime dignità , che contie- 
ne nel fuopofto, fi raifomiglia al 
fangue fparfo trà le membra hu- 
mane, tanto pregiato , che ap- 
partiene così bene a tutte l’altre 
parti , come al cuore ( il quale è 
Pvnica parte del fpirito animale ) 
Se il fpirito animale è vna pretio- 
fiffima gioia d’ eftraordinaria va- 
ghezza . Senza ella non può feorre- 
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re, eflalo riceue, e lo fcaccia, e 
lo tralpira sù i contorni delle vene, 
nodi,emufcoli, e lo fa arriuare a 
tutti li membri, offa, c giunture, 
sì che fenza dubbio da quella or- 
gamzazione riceue l’aura vitale, 
conforme quella le reca gioua- 
mento. 

LaGiuftitia, e Verità de’ Dot- 
tori, la quale è paragonata allo fpi- 
rito vitale, ardua quali allofterto 
modo del fuppoftoaIl’ignoranti,& 
acadaunaltro ; e sì come il corpo 
riceue gìouàmento dallo fpirito vi- 
tale , quelli ancora fi prouecchia- 
no dalla fcienza, e come quello dà 
fermezza, e durabilità al corpo , la 
Virtùècaufa ancora dello ftabili- 
mento, e fermezza della felicità. 
Per quella la per fona del callo 
Giofefo ( fopra cui fia il faluto del 
Signore ) arriuò al dominio denta- 
ti nella fua Patria , e dirtcin ertet- 
to : Io fon cuftode fcientifico. Que- 
Ita amorofa mefcolanza ne’mem- 
bri quanto ella fia necertaria,e pro- 
fitte- 
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fitteuole, & in che modo effendo 
corrotta, ella fia in detrimento , 
certamente farà a quella corrifpon- 
dente, e però è neceffario impa- 
rar, criceuerla, fpremerla, & ha- 
uerla nella ftrada della fede. 

; Diuifione. » » 

La Compagnia de* Dottori fi 
diuide in tré ordini. L’vno è de’ 
Dottori publici , e manifcfti , li 
quali fi diuidono in Hiftorici , 
Muftì, Precettori de’Sultani, Ca- 
di, Commandanti ( li Lettori ,& 
vniuerfali in altre Scienze non of- 
fendo delli fopraferitti , fonò di 
quelli, che afpettanoimpieggi;in 
oltre fono Muftì , ò Seihilslam, 
cioè per effor Muftì di Coftanti- 
nopoli, e non effondo tale , fia per 
efier Muftì nelli contorni di altre 
Città. Vi fono li Cadilefchier, li 
Cancellieri, li Nobili Nachib . O 
pure fiano Dottori in altre Dot- 
trine, come Fifici , ò Aftrologhi. 


1 
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Vi è pure altra compagnia,, che 
fono Scriuanidi Diuano,li Mae- 
ftri farnofi, li Predicatori, li Der- 
uis Predicatori . Li Parroch? , che 
recitano l’orationi fopra il Pulpi- 
to , come quelli deili Oratori j del- 
le Contrade, li Lettori grandi, e 
li Lettori piccioli ,* in fomma ve 
ne fono di fedeci forti, li Canoni 
de' 1 ' quali il dichiareranno a Capi- 
tolo per Capitolo. 

Canone delti Muftì. 

E Già noto , che il Muftì di Co- 
ftantinopoli è fublimegran- 
dezza , & vn rimarcabiliflìmo gra- 
do , cioè a dire , che fe non tofle 
più cofpicuo di quello del Gran 
Vifir , procede almeno dal pari; 
e fe fopraintendeffe ad alcuni af- 
fari farebbe maggiore j benché il 
fupremo Vifirato per lafuafama, 
e grandezza dal riflefio del volgo 
pare , che habbia vn nome infigne; 
quello concerto però non quadra 

( po- 


r 


vs 
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( pofciache per efier procuratore 
aflòluto lega, efcioglie glialfari 
. del Popolo, e Iifteffi Muftì nella 
maggior parte de’ loro impieghi 
hanno bifogno di ricorrere a quel- 
la autorità) tuttauia dal pompo- 
fiffimo Imperatore negli affaripiu 
difficili, e nelle rifolutionì più ar- 
due li Muftì fono prepoftialli Vi- 
tti , e per edere Procurator affo- 
luto , e Padrone ne gli affari della 
Fede; tra le due inclite procure 
tiene il Muftì fublime , e cofpicuo 
grado, ftante che gli affari mon- 
dani fi fabricano perii più fopra 
la bafe della Fede ; la quale è l’ori- 
gine da cui deriuano tutte le gran- ' 
aezze . Nella Fede è vnico il Muftì, 
nelle cofe mondane è Capo il Gran . 
Vifir ; e maggior dell’vno, e dell* 
altro è l’afloiuta interpretazione 
dell’Imperatore . Per quefto il 
Muftì nella fua fublime Grandez- 
za da tutti è onorato , e rifpettato, 
& in cafo di bifogno , oltre la rele- 
gatone, non può con altre manie- 
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re eflere rimprouerato , nè punito; 
mailGranVifir è conforme gli al- 
tri Signori del Dominio , & in ef- 
fetto non fi ritroua appretto di al- 
tre Nationi il rifpet to , ohe verfo 
tutti i Dottori qui fi profeffa . Nel- 
la loro fublime grandezza, quello, 
che fi auanzano è loro proprio j da 
i tormenti , e miferie , che fono a 
tutti preparate fono ficuri , & e- 
fenti ; e fono rifcruati d’effer fpo- 
gliati delle facoltà loro, e d’edere 
. lottopofti a gli oltraggi popolari. 


i 


Canone della Precedenza, 


■'M 




l Q 


u 


I L Muftì precede atti Vifiri , e 
Cadilefchier, & in cafo di bi- 
iognoalGran Vifire ancora. Alli 
Precettori del Sultano non fem- 
pre precedono , ma Ili me eflèndo il 
Maeftro di fangue nobile, & iilu- 
ftre . Nel tempo di Soliman Han I 
alle famofe Nozze d’Ibraim Bafsà 
fu inuitato -il Maeftro del Sultano 
Ataulac Effendi , & effendouifi 
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; trasferito con permiffione il Muftì, 
f efpofero in che modo doueuano 

* regolarli circa il tenere il luogo , 
e fù fciolto il legame, riceuendo 

0 la rifolutionedal Gran Vifir Bafsà, 
:1 * mentre dettino a finiftra del Tri- 
3) bunal dell’ inclito Imperatore il 
la Maeftro , & a diritta pafsò egli 
il fletto ; ma giunto che fu il Mu- 
e- ftì, c vedutolo il Maeftro j ditte, 
o- noi gli prouederemo di pofto , e 
re lo collocò nel proprio fuo luogo, 

* in che fù foni inamente commen- 
dato. , per hauer fatto capir due 
contrari) , come il fuoco , e’ l’ac- 
qua nell’ iftetto fuo foggetto, per 

} quefto anco il Muftì attuale non 

* fi vede giammai con il Muftì de- 
ll' pofto. 

i ì 

^ Canone degli Honorarij. 

- Nl E> P rimi ten ?Pi della Gran- 
51 dezza degli Ottomani, gli 

S affari concernenti atti Cadì,eMu- 
, ' 1 ftì , erano raccomandati ad vn 

B Dot. 


1 
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Dotto , il quale rifletteua gli af- 
fari della Giuftitia . Nel tempo 
del trionfante Sultan Murath > il 
Cadì Fahreldin Perdano fu nei 
principio deftinato alli Queliti , 
con trenta Afpri al giorno di ho- 
norario , e ciò è comprefo nel li- 
bro di Sekaik , poicia eflendo da- 
to fupplicato di accrefcimento , 
fono peruenuti gli honorarij ad 
vna diffidente portione delle fa- 
coltà delia publica Cada 3 e non 
-, è lecito d’ auuantaggio j ne fù rk 
ceuuto all’ fiora quella fumma » 
perche in ordine a quei tempi e- 
ra badante ,* pofcia col progreflo 
la pompa del nobiliffimo nome li 
è ingrandita , & il valerli di per- 
dine vanagloriofe , & altiere , hà 
ciò prodotto vn commandamen- 
to , che dice : E peruenuto all' 
orecchio della mia Imperiai Sa- 
pienza , il feruitio j che predano 
li Muftì alli Queliti « onde hò vo- 
luto didinguerli con le mie gra- 
tie y più di quello lì è praticato 



«. V 
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li -con li Muftì ne’ tempi andati, -em- 
pi de oltre gli emolumenti , chepof- 
j iedono , li hò per mia gratia af- 
ne legnato cinq uantamila afpri di Ar- 
ti, palic , ò fia biada da cauallo , c 

10 commando , che in conformità 

11 dei mio inclito, e fublime ordine 
h fiano trafmefle perfone , per alle- 

0, ftire il prenarrato Arpalic , acciò 
ai iì effettui, e rifcuoti . Doppo la 
fa conccffione del prenarrato com- 
101 mandamento alcuni hanno rice- 
ti uuto 1* Arpalic, altri fi fono fatti 

1, Icrupulo a riceuerlo. A Mahmud 
j, Effendi figlio dei ICoza furono 
| afiegnate otto fome di afpri per 
& li appanaggi dei Koza , che fù v- 
* na fmifurata contributione. 

hi 

tj Canoni delti Precettori del 
al Sultano. 

& ' n ■ / - - V 

ini f^\Vefto ordine fublime , per 

w V^/ caufa d’effer nobilitato coll* 
in eflercitio deli’ Imperatore effau- 
iti ditor de* applicanti, hà luogo fu- 
1 B 2 pe- 
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periore dagl* altri Gran Signori 
Supremi di flima, benché quefto 
grado ila fcnza fondamento , e 
fermezza, conforme le dignità, d* 
altri fedeli predcceffori , ad ogni 
modo delle volte vi fono (lati de* 
Precettori de* Sultani, oltre il ri- 
ìkflò della Sapienza di Sadeldin 
Secondo, che di nobiltà, valore, 
e pompa fuperaua il Muftì . So- 
no trafcorfi li Muftì di cofpicua 
fama, e di altiilimo grido, come 
HafTam Zandem , il Mae fil o Sa- 
deldin Effendi, & altri , in oltre 
non hauendo capacità , fi fono au- 
uicinati, & introdotti col fauor 
della fortuna , ch’eftremamente gli 
hà giouato , e fono paffati nella 
Càrica, e pollo di Precettori, che 
pofcia la ricchezza gli è fuggita 
dalle mani , conforme accadè al 
Senrzì Koza , mentre nmlti altri 
haucuano più di lui abilità, l’au- 
ra gli hà poco giouato, colla Ca- 
rica non hà ritrovatola (lima del- 
la dignità , conforme Baiazet Sof- 
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J fi figlio di Temzid , & il Cadi 
™ Caineldin, il Cadì Aziringh,Ah- 
med Bafsà , Chifib Zadè , Haf- 
" fan Samfon , Sinam Bafsà, Maì- 
V . rem Celebì, il Cadì Abdulla Ca- 
dir , Maruf Celebì , il Cadì Mu- 
*' hildin, Monla Barfin, ScmfiEf- 
11 fendi, Ibraim Effendi, Zaffer Ef- 
1 fendi, Haider Effendi, Azim Ef- 
fendi , Muftafà , Omer Effendi, 

• efprefiamente coftoro hanno i lo- 
ro appanaggi d’ Arpalic, l’ofTer- 
uar le proprie fpcfe dal canto del- 
la fublime grandezza , mentre fo- 
no neccffaric è canone inuetera- 
to; quefta compagnia precede ai- 
li Nobili Capi d’Emiri , e Cadilz- 
chieri, &a gli altri Vifiri;manon 
fi può concludere , che habbino 
la precedenza dal Gran Vifir , e 
Muftì. 

Canone delti Cadtlzchieri. 

I L primo Cadilzchier , che fù 
in quefta fublime grandezza , 
B 3 fù ' 
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fu Cara Kalilda Senderaler , do- 
po il quale furono eletti Cadilz- 
chieri num. 21.& vn folo maneg- 
giai gli affari ; delL* anno 882- 
Monla Caftellanni diucnne Cadi- 
Izchier % effendo Gran Vifir Ca- 
ra Maniofo, Mehemed Bafsà Za- 
ni efpofe nell* Imperiai Diuano v 
oue mteruengono quattro Vifirr» 
che fe vi fodero due Cadilzchie- 
ri , oltre di fupplir perfettamen- 
te a gl’ affari popolari, farebbe vn- 
gran fregio il fallo , egrandez^ 
za del Sultano ritrouerebbe la. 
perfettione,perilche prefentò iMe- 
moriale al conquiftatore Sultano 
Mehemed Kan con che deputò 
Cadilzchierd’Anatolia l’Azì Haf- 
fan Zadè , & Monla Cheftil nel 
principio deir affai e fece qualche 
oppofitione, dipoi per forza tac- 
que. 


Ca~ 
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lo 

ili Canone della Precedenza del Ca~ 

c# dilezchier di Grecia . 

0 

81 

di OOtto del Muftì Cadilezchier 
i *3 di Grecia, e quello d’Anato- 
U lia ftà fopra il Nachib , perche 

0 mentre era Muftì Gazi Zadè,pro- 

iri feguendo fino al tempo del Ca- 
lie dilzchierato di Ahmed , figlio di 

cu Mahmud Effendi , fidamente li 

m Beilerbeì precedono alli fublimi 

(ì Dottori ; li Beilerbeì di Grecia, e 

d’ Anatolia precedono a gli altri, 
le & è quello il contrafegno loro . 
0 Abdul Azil figlio del Koza defon- 
itj to dell r anno 1017. diuenne Ca- 
[ 3 j. dilezchier di Grecia di gente baf- 
K fa , però il Beilerbeì di Grecia Ma- 
jk riol Hafian Bafsà , con cui fchi- 
3 ( , uaua la precedenza , prefentò fup- 
plica alla ftaffa d'Ahmed Kam,e 
fu il comandamento , che fola- 
mente li Cadilezchieri douefiero 
preceder alli Beilerbeì, perche ec- 
cettuati li Vifiri erano li più an- 

B 4 «- 
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tichi, che li eleffero nell* Impe- 
riai Dittano a canto il Gran Vi- 
fir; dopo il cibo, il cadino, e 1’- 
ibrìc era folo per li Vifiri , & il 
fciugamano anco bagnato nell* 
acqua veniua portato atti Cadilz- 
chieri , ma che s’ vfatte anco 1’i- 
bric , fu caufa di quell’onore il 
-fopr anomato Cazì Zadè Effendi. 

•' 4 * * *• ^ . "i , j, il l ' Jt 

Emolumenti menfuali delti» 

[ni Cadìl^cbieri « 

• < t 

' j t / 

I L Cadilzchier di Grecia ha ài 
giorno cinquecentotrè Afpri 
di paga, che alla melata gli ven- 
gono confegnati da vn picciolo 
giornalifta nella Prouincia di Gre- 
cia , e ciò ch’è feguito nell’ Ilole,* 
il Cadilzchier diftribuifce le Ca- 
riche , e Cadilati ,* è pure incom- 
benza de’ predetti lo fcriuere li 
Molazim , pattando fino a quaran- 
ta afpri , come anco diftribuir le 
letture ; occorrendo preftar fer- 
uitio aU’ettercito nel Cadilato di 
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Cofhntinopoli , ouer di Grecia , 
l’andar auanti, & indietro fpetta 
a* medelìmi ; quelli deuono af- 
coltar le caufe de’litigi in Diua- 
no, & altro luogo di loro tribu- 
nale; il loro Vicegerente lenta, e 
afcolta le caule nel Bifeftcn (cioè 
Marceria) di Coftanrinopoli , e di 
Galatà, hanno vn Kanom ( cioè 
Commi{Tario , che inuentaria , c 
diltribuilce le facoltà de* pupilli , 
Vedoue, e d’altri incapaci in oc- 
cafion d’eredità ) che lenta , & 
oilerua le cole fpettanti al trac- 
co , afcolta caule, e diuien poli- 
cilla , rifiedendo nella Camera 
delle Suppliche , ò pollizc , c nel 
giornale riflette gli affari de’ Ca- 
di , e fà memoriale alii Cadilz- 
chieri , & il Capo Muhzur Baisi, 
( cioè capo de’ Commandadori ) 
col Chiaià della Porta caualca- 
no, e gli altri Comandadori col 
Muzeuczè in capo pafsano auaq* 
ti per terra, e le portano, e con- 
ducono al Diuano; quelli, che di- 
B 5 ftri- 


/ 
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ftnbuifcono le loro cariche fono 
gl* interuenìenti delti Cadilzchie- 
ri y e li Scriuani: fedendo» nell? e- ■ 
ftremità fcriuono alcuni priuilcgi: j 

concernenti a paghe , e letture r j 
Li Cadilzchieri fanno la data di j 
Coftantinopoli , lì Segretari fcri- 
uono le lettere > il Cadilzchier fà 
la fottofcrittione fua y & il regi- 
llratore la regiftra nel fuo giorna- 
le y riceue qualche tenue mancia 
da ogni Cadi, che s'inuefte nel- 
la carica y che vien concefsa ai 
fuddito, e dipendente , e quefta 
carica non hà termine limitato*: 
alcune volte la pofsedono vn'an- 
no , delle volte più , delle volte 
meno, & alcune volte incafodi 11 
bifogno dimorano nella medefì- 
ma , oltre il tempo prefifso, con- 
forme accade ad Agà Hafsan , & 
Muieldin Feneri * Alcuni vi han- 
no durato più di trent* anni 
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Accontali, che venendo fi- 


no al tempo della fubiimi- 
ta di Ebufuud Effendi , non ef- 
fendour di quelli y che afpiraffero 
alle Cariche * perche s’era fatta 
apertura , che ogni vno con vna 
certa via fi ftabilifce nelle cari- 
che , quelli eh’ erano proffimi al- 
le promotion! s’vnirorro, perche 
Zidì Zadè pubicamente s* oppo- 
neua , che a gli eftranei non fòf- 
fe permefs© f officio di MuJazim , 
c perciò prefentarono fupplica al- 
la Staffa Reale . 11 Clementiffimo 
Imperatore confegnò il memoria- 
le al defonto Cadi , ordinatole , 
eh’ egli regolafse quelli affari , di- ' 
cendole reputarli cofa indecoro- 
fa dell’ Imperatore, cheleperfo- 
ne degne rimanelsero priue , che 
però in tal modo egli fupplì , e le 
confegnò vna carica per vno , do- 
po il qual fatto li fopradetti Mu- 
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lazim effettiuamente pongono vn 
giornale, & ad ogni grado di Dot- 
tori vi è la lolita deputationc di f 
Mulazim , e coloro , che fi rendo- 
no abili , in fette anni hanno la 
loro vicenda , onde colla volon- 
tà di coftoro è fiata ritrouata la 
quiete , e concordia ^ 

Canone de' Studenti. 




le li Studenti delle Scienze,. 
__ che habbino compite le lo- 
ro lettioni non afeendono al po- 
fto di Mulazim in quella forma, 
eh* egli è inferuito colla lettura, 
ma in tal maniera egli leggerà nel 
ftimato pulpito -, Se poi defide- 
rafse avanzamento , non occorre,, 
che palli a gli altri Collegi , pur- 
ché da ogni capace Lettore lab- 
bia vn* atteftato di quanto egli 
habbia letto, nel quale ciò fia di- 
chiarito, e lenza quello attefta- 
to il Lettor non 1* accetti . Nel 
Collegio de* Predicatori fi legge 

: v il 
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j il ftimato Libro Scien Aifir , Hi* 
dai , Chefsà, e coloro, che fono 
i vn grado inferiori leggano fino il 
r Telif ; nel rimanente il picciolo 
a Collegio leggerà Scierì Teualì, 
Scierì Mutali > Muteuel Naflìc 
l Teguir. Prima , che non habbi- 
no fcorfo tutti quefti libri, con- 
forme, l’vfo de’pafsati , non in- 
traprenderanno lettura di altri 
Autori maggiori, e fia ofserua- 
, to il merito de' belli ingegni $0- 
* gni Procurator , 6 Affiliente del 
Collegio , ofserui il fopradetto 

Canone, c fia chi fi voglianoti, 

trauij li Scolari d'altri per tirar- 
j li alle loro Accademie, e li Dot- 
tori leggano la lettione a colo- 
! ro, che fono dotati di capaci- 
ti tà, facendogli /correr intieramen- 

y te Scierì Semfie , e d’auanrag- 

[j gio , fino che arriuano a Isfo- 
■ [t brane, & i Lettori fermano, nell* 
j. atteftato i libri, che leggono, e 
,j coltiuino quelli di beli’ ingegno 
t con quattro Lettoni ogni Set- 
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rimana >- c fe vfafsero negligetr- 
za* fiano puniti.* 


Canoni delti Pagamenti , de'Prtui- 
legi , e Commandamenti . 



colla virtù de’ Cadilezchie- 
ri di Grecia, ò d’ Anatolia fi 
concedefse a tal’ vno quakhe'Ca- 
dilato, con che pretio il debba 
formar la formula del barattolo 


commandamento' nel- regiftro,la 
metà dei falario d’ vna mefata ; 


S'impiega per ii Segno Imperiale-, , 
e l’altra metà vien ritenuta dai 
Cadilezchiere , le mercedi de’Scri- i 
nani, de* Command adorile del ca- 1 
po de’ detti , entrano in quella 
iéeonda portione /. Quelle mer- j 
cedi , che Sultan Selim antica- 
mente hà riceuuto da’ Cadilz- 


chieri Y hà aggiunte all’ Imperiai 
fe Camera,, folamente fu decre- 
tato ili quinto di quella portio- 
ne , efsendo le mercedi descrit- 
tori infleme con quelle de’Ccm 


t 
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a* mandadori . Nel regiflro di Co- 
ftantinopolr, : Burfìa*, & Adria- 
nopoli fi icriuono' per trecento» 
ii. Afpri r vno-, in Damafco , & A- 
leppo per cinquecento fono fla- 
ti fcrittiy e gli appanaggi' d’vna; 
j f , mefata allettano all* Imperiai Ca- 
k jj mera ,, della qual portioneliGa- 
; a . dilzcbiert non fono punto par- 
to tecipi , e fe qualcheduno v' an- 
^ dafse per la mancia , non riceue* 

] 3 vn’afpretto dalle inuefliture de*' 

|tj Procuratori, de^Collegi , Predi- 
la catori,. Lettori defogli dell’ Ai- 
jj Corano, e di tutte le paghe no- 
T j, fe, c he riceuono a giornata per 
jj, il Regio bollo-, fi riceuerà li fa* 

I lari); d’ vna mefata da’ Conuen- 

- tr,. Predicatori , come dàgli al- 
. a , tri feudi fii riceuerà il falario di 
j z . vn mefe di quelle* cofe , che ri- 
jjl cauano all* anno- dall? officio per 
x , cadauna inueflitura riceueràcen- 

■j, touenti afpri , la metà* delle* fh^ x 
l pranominate paghe afpettano al- 

- li Cadilzchieri j dalli Priuilegi > 

che 
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che fono fenza falarijnon fi rice--* 
uè mercede alcuna , fe fi defide- 
raffe folamente d’effer priuilegia- 
to per efier dente dall’ Auariz,fia 
fopraintendente , dal quale fi ri- 
cauerà centouenti afpri , nel re- 
tto diftribuite le patenti, li Pro- 
curatori delle Mofchee in aderen- 
za di ciò impiegano le rendite de* 
feudi , e dalle patenti proibite, 
che fi concedono alli Bei, e dal- 
le patenti de’ Canoni , che fi con- 
cedono a* Sudditi, e dalle paten- 
ti d’éfentione firiceuecentouen- 
ti Afpri , e dalli Commandamenti 
d’indolenze dell’ Efercito fi rica- 
ua venti Afpri, per li Comanda- 

• m % * r , t /> • 


quale hà il priuilegio , regiftri la, 
copia del Commandamento nell* 
cftremità dei Barato , ò così lo \ 
diftribuifcono nelle mani di chi ne •: 
hà bifogno, perche tale è la con- 



menti del Diuano , e Teforiere 
ventiquattro Afpri , e nella Ca- 
rica, & incombenza di leggere i 
Capitoli dell* Alcorano , colui il 


fu 
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fuetudine, in conformità di che 
dalli Commandamenti, come dalli 
Barati fi riceua le mercedi fino a 
centouentiquattro afpri . Li pa- 
gamenti accidentali fi regolano 
ancora (opra quello tenore delle 
lettere , che li Cadilzchieri ftcfli 
concedono ? fi riceua le mercedi 
dalli dodici , fino a ventiquattro 
Afpri, fe fifaceffe qualche fchia- 
no dell’ Imperatore libero per il 
cozetto della libertà fi riceuerà 
fefianta Afpri di mercede , dalie 
inueftiture delli Beilerbeìdi Gre- 
cia, e d’ Anatolia dodicimila Af- 
pri, dal Commandamento della 
Grecia cinque mila , dal Barat di 
Sanzachi mille ducento, dal Mag- 
giordomo del regiftro di Grecia , 
e dalTeforier di Timari ottocen* 
to , il Proueditor di Caualleria 
paghi fettecento Afpri , e fe il Ba-. 
rat d’vn Sanzac Bei, ò di Spahì 
fi fmarriffe , ouero li ricauaflc il 
Sureto per aggiongerui fi riceue 
la metà del pagamento; da i So- 
pra- 
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pranumerarij fi riceua intiero il 
pagamento ; Dalli Sopranumera- 
rij però de’ Sanzacchi , e di Con- 
tee non fi riceue l’intiero , ma fi 
efeguiffe , come nuouo dalle pa- 
:he delli Otturachi di cariche di 
ocehe ,• Caftelli , c d’altre appar- 
tenenti facoltà, di nuouo fi rice- 
ua l’intiero, dalle cariche Zumai 
( cioè Carica d’ efecutione , che 
diftribuifcc il Gran . Tcforiere ) 
d’ ogni mille afpri fi riceua la me- 
tà della fumma per decima , pa- 
gamento delli Barat de Carassi* 
dopo d’ e fiere fiati leuatr ducen- 
touenti Afpri , da ogni numero di 
dieci Alloggi fi rifcuote vn’ Af- 
pro, c mezzo; da ogni mille Af- 
pri di paghe morte di Bel , ò di 
Caffettani fe ne rifcuote cinc[uan- 
ta. Dai foprafiantr del Zarsìfiri- 
fcuota ottantaquattro afpri di 
mille di rendita , dal Barato del 
Maggiordomo della Città fi ri- 
feuota centouenti afpri, e fi regi- 
fìrano i minuti , da ogni mi fura 

• de’ 
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de* quali fi rifcuota dieci afpri, e 
dalle cofe appartenenti alla Ca- 
mera del Tefterdar ogni volta fi 
riceua (blamente cinquanta Af- 
pri , e dalle patenti di Dominio 
di Ville fi; rifcuota L* entrata di 
vna mefata - 

Vedutomi al pofleflo dèll’ànte- 
dette notitie, mi fono applicato 1 
alla, raccolta d’ alcuni libri Tur- 
chefchi, &alIàconuerfationc con 
gl’ huomini da lóro ftimati divie- 
ti! a che principalmente ho ritro* 
uato , come dilli negli Effendi' 
(cosi- titolati gli huomini di leg- 
ge ) cioè quelli , che profetano 
legge Diuina , & fiumana men- 
tre pafiano per la via delle Scuo- 
le alti Dottorati , poi alla Giudi- 
catura ne* Tribunali,. & altri alla 
cura dèlie Mofchee, e direttione 
delle cofcienze, come e narrato. 

Hbra nella raccolta de’ libri hò 
fatta, vnione di diuerff con non- 
poca difficoltà, e perche non ha- 
uendo i Turchi là Stampa , & an- 
zi 
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zi effendole proibita dal Sourano 
loro, lotto titolo di non lcuar l’- 
impiego, & in conieguenza il vit- 
to a tanti , e tanti Scrittori , ò per 
altro più occulto fine , ma perche 
veramente fi guardano molto da 
noi Chriftiani, credendo profana- 
re le cofe loro a communicarle, 8c 
effendole maifime proibito farlo 
nelle materie della legge,* Tutta- 
uia con le blanditie , e con le for- 
me , con le quali tutto fi fupera 
in quel paefe , mi fono pollo in 
pofleffo di molti , c di molti ne 
hò hauuto lenotitie , e fatta le- 
guire la traduttione , & anco ri- 
tornato in Patria , e dall’ Eccel- 
lentiflìmo Sig. Pietro Duodo, che 
fe ne impoflefsò nell’ acquifto di 
Coron, mà di molti ne hòhauu-r 
ta particolare notitia dal Sig. Ti- 
moteo Agnolini Vefcouo di Ma- 
liardi , che ne tiene al preferite 
gran parte , e méntre hà riferito 1 
oculare notitia,* che però quìap- 
prefio ne farò il regiftro. 

HhHÉ Cir- ? 
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Circa di quello particolare fi 
rende rimarcabile , che tanto è 
lontano , che molte feienze, e 
belle arti non fiano incognitione 
de’ Turchi, quanto che molti de 
gli Autori, che nominerò qui ap- 
pretto fono Arabi , e tolti dagli 
Arabi fletti , e molti fono ormai 
flati tradotti nelle lingue Latina, 
Greca, Francefe, e volgare dava- 
rij Signori , che ne hanno hauuta 
curiofìtà del loro contenuto, co- 
me anderò qui appretto regiflran- 
do. ' ; . . 

Per incaminarmi al regiftrode* 
feguenti Autori., prendo i’ ordine 
degli Studi dalla Grammatica, e 
di quella fi vedono alcuni manu- 
fcritti . - 

Grammatica. 

\ ' > 

Libro detto Lucerna Gramma- 
ticale fenza nome d’autore. 

. • Vocabulariò. Arabo , Perfo , 
Turco, e Caldeo, 

Rudimenti della Grammatica 
Turca d’ Andrea di Ryer,fùCon- 
; - ' ~ fole 
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- fole in Egitto per il Rè Chriftia- 
niffimo, llampati in Parigi 1633. 

Libro detto Agrumia in Gram- 
matica d'incerto.. 

Libro detto della fufficienza 
Grammaticale- 

Quelli trattano delle Regole, 
ma baita , che rammemori efler- 
ui la Grammatica Xurchefca di 
D. Gio: Agaup , Rampata in Ve- 
.netia già mentouata . 

ipoejtcu 

NeUaPoefia vifono moltiflìmi 
Scrittori 

Summario di Poefia , parla di 
cofe Diuine in verfi 9 Autore Ai- 
fez Scirazì. 

Summario in Perfiano . Auto- 
re Fefuli. 

Summario di Poefia - Autore 
Bachi- 

Summario de’ fitti di Chrifto , 
in lode delle lue attieni eroiche. 
Autore Nafcimi 5 
Hiftorie de’ Tuoi tempi , deferit- 
te in verfo da Kaffan Seham. 

Hi- 
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1. Hiftorie di Giofefto Patriarca* 

j. & Amori di Putifar , Autore lu- 
ti. fui Ezeliche, 1 

Poefìe varie di Derfchiàtélì. 
zi Poema in lode di Mahometto* 
d’ incerto Autore. 

e, # Logica» 

j. In Logica mi è perucnuto a 
di notitia vn libro fcritto da Lab- 
£. Jhari . 

Vn’ altro defcritto in verli da 
AU Ebrufinà, Quello viene da 
mi Accenna , & è Rampato in Ro- 
ma per relatione di Monlìg, Ve- 
di- fcouo l'addetto, 

\\ Vn’altronom ina tolfagugì grat- 

ta di cinque yniuerfali , e dieci 
t(J . Predicamenti . 

La Logica è l’iftromento di tut- 
g te le Scienze , e s’ incamina per 
tutte quelle , parlandoli di defi- 
;0( nizioni , della verità delle dimo- 
1{ j fìrationi , che li chiama ancora 
argomento dimollratiuo, e l'altro 
a argomento , che li chiama con- 
tenlìuo , x che è minore dell’altro, 

. . cl’al- 
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■')' f - e l’altro argomento, che fi chia- 
ma fofiftico , che c minor degli 
altri , e tutti quelli fono neMi- 
bro chiamato Ifahuugì, cioè l’in- 
troito alla Logica. 

Matematica. 

Diuerfi Autori di Matematica, 
c lono. 

Libro d’ Aritmetica Speculati- 
-r > ua , e Pratica . Autore Alì AlcusL 

Libro di Geometria in planitie. 
Autore Abialuafà. 

Geometria Vniuerfale d* Afli- 
nio. 

De Ponderibus , d’Iranì. 


f A 

i 
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Geometria . 

wm> 

► £ 

Degli Elementi d’Euclide, Spie- 

1. <r *’ ! I 

t LJf ^ ^ 

? tìf • 

gationi ; Autore Cogfcia Koià 

tmfi 

Naffir Aldin Althausè,ftampato 

•>* : ‘ ' ’ i ~ : 

in Roma. 


La differenza tràTvno, e l’vni^ 

i r / , >• 

?! a»/’’ * . - 

?v f r 

tà c, che l’vnità è principio del 

fc/, t , 7 

! f-'| ' 

numero, e l’yno è principio della 

cofa numerata . 

t Wv v 

;• tu * ••• 

La diffinitione del numero è, 

' > 

che crdcc fopra il paro vno. 

- 
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&• La definizione del Semicircolo 
figura , che contiene due efìre- 
limità dell’ arco. 

in- La linea retta è , che oppofta 
al fuo paralello è Tempre eguale, 
e la linea curua è, che non può 
Emettere in se ftefia tre punti e- 
guali nella medefima parte, 
ti' Optica. 

si Li cinque Libri di Optica di 
e, Tolomeo , e Commentari j Auto- 
re Alaefem Taggidi Ibim Mafuf. 
*■ Libro di Optica , nominato Taf- 

thiè , Almanader. 

Libro di Optica, nominate A- 
dachà Alapcor Vhanur , Adicat 
v Alandaor ; cioè pupilla degli oc- 
ii chi, e lume della vifta. 
to Mufica . 

Della Mufica , Autore Alfafa- 
li thì, & Abifalifà. 

Iti Libro per infegnar a far Oro- 
Ili logi Solari , Autore Ibim Vmar 
Alfufi. 

ti Medicina . 

Della Medicina iono moltilfimi 

C gli 
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gli Scrittori , tra quali cento Li* 
bri di Rali Autore , de’quali mol- 
ti fono tradotti in lingua Latina, 
come aflerifce Monfig. Vefcouo. 

: De Medicina , Autore Eifa E* 
ben Osle. 

La definizione del polfo è .vn 
motodocale , che prouiene dal 
cuore nelle vene, coll’ at tra ttio- 
ne, e rilaffatione per eguagliare il 
calor naturale , & accrelcimento 
dello fpirito animale , c nafcita 
dello fpirito dell’anima. 

Definition del polfo grande , 
fungo , largo , e forte , & il pol- 
io piccolo è corto, breuc, e baf- 
fo ,11 pollo eguale hà lefuequat- 
tro parti di lunghezza, larghezza, 
e profondità.* 

Il pollo frequente è quello, che 
in vn momento batte molte vob 
te , & il polfo tardiuo fà il con- 
trario. 

L* appetito accidentale viene da 
gli humori acidi freddi dalla boc- 
ca dello ftomaco . 

Pa- 
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al Paradifo dì Medicina, Autore 

ir, Halli figlio di Zeit. 1: : 
tiì . Perfettione della Medicina, Au- 
lir tore Anonimo, 
a Teforo della Medicina , par- 
te prima, e feconda j Autore Me- 
h hemet Ibicì , ò figlio d’AbduIà. 

•i Libri diuerfi di Medicina, Au- 
lii tore Ifac figlio di Salomon . . . 

it Viaggio di Pellegrini in Medi- 

nt cina. Autore Emhet Ibim Alebì < 

ci; Caied. • •• ì 

Sopra li precetti d’Hippocrate, 1 

i e Galeno , Autore Afsharf Ibim 

b Mahcmet. i 

i Coniuga tione in Medicina, Au- 
lì tore Rhemet figlio d’Abas . < 

a. Libro de* Canoni in Medicina, * 
diuifo in Tomi cinque , Autore 
d Ebualì Alnibec Aluais Ibin Sinà ; 

0 cioè Auicenna , Rampato in Ro- * 

s ma, 1593. 

Altro Libro , in titol ato il T efo- 
>) ro di Medicina , Autore Huarfem 

0 rSchiaì. ’ - 

- La Sufficienza in Medicina, Au- 

c ' C 2 tore 
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tore II MaufUrè. 

Il Direttore de* Corpi humani 
inderimenti in forma di Dialoghi* 
Autore Ifa Ibir Giuslì . 

Direttione de* Semplici, e mu- 
tationi loro in Paeli, che non fi 
trouano , Digefto con l’ordine dell* 
Alfabetto, Autore Anonimo, 

Libro intitolato il non plus vi- 
tra in Arte Medicinale, c molte 
fpiegationi fopra i libri di Galeno, 
Autore Anonimo. 

Il Raro in Medicina , Autore 
IbinScerif. 

L* efperienza dell’ Imperatore 
Solimano in Medicina , fyatore 
Anonimo. i i 

Proprietà de* tré Regni , cioè 
Animale, Vegetabile, e Minerale, 
digefto fópra. l’ Alfabetto, Auto- 
re Mahamut Ibim Cazi Miaas. 

Singolarmente è notabile il li- 
bro d’Ibin Scerif , intitolatola Ra- 
rità, nel quale confefla nel proe- 
mio d’hauere attefo a quella Sci- 
enza dalla prima fuagiouentù,fi- 
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no alla vecchiaia, leggendo mol- 
ti Autori Arabi , e Perfiani nel 
Studio di Medicina approuati,& 
eftratto dall’origine di quella Sci- 
enza il prefente Tuo Libro, - 

Spargi rie*. 

Seguitano ad inoltrarli 'le co- 
gnitioni della Nationc Turchefca 
anche nelle particolarilfime pro- 
feflìoni di Spargirica, è Chimica, 
come ne fanuo fede 

Libri cinque de’ Mineral i, e Me- 
talli j Autore Gepro Ibim Laiam 
fopranominato Magifter Magiftro- 
rum, tradotto in latino, e ftam- 
pato in molti luoghi. 

Sforzo perpetuo, dell’ifteflo Au- 
tore Gepro, 

Chimica. 

Dichiaratione de’ Secreti , e ri- 

uelationi di eofe occulte nella Ilei- 

. #• • 

fa Scienza, Autore Anonimo. 

Perla pretiofa Albiffima, e Ru- 
bino rubicondiffimo,fopra la ma- 
teria di Chimica , Autore Naze- 
radi. 


^ yniffirT 
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' é m i 1 . " • ; # . ' 

f * • -* ^ ; i r * ' *> • 

Breue Trattato dell a "Perl a bianca , 
f Rubino rojfo , d igeilo fopra di - 
chiarationi Santi fiche , cb* vtili 
Sapienti • 

> , Dichiaratione Santifica. 

A * , • * T JT 

L I vapori riflerrati nella terra 
>. nel rigore del freddo deir 
lnucrno,fi trafmutano alcuni in 
acqueità , & alcuni in fumofirà 
craffa col fuo continuo aicenfo > 
e deìèenfo per il freddo citeriore,, 
doppo vnica Tacqueità con la craf- 
fezza , col calore mercuriale iì 
trafmuta l'acqueità mercuriale v- 
nita con la fumofità fulfurea craf- 
fa , poi fublima da: effa vapori fù- 
mofi con calor grande nel mefe 
d* Aprile , fino arriua alla regio- 
ne fredda , fi condenfa , e defeenj* 
de da dìa gocciale d’acqua , nate- 
dal vapore condenfato con la fri- 
giditàyjentrando quefie gocciola 
acquaie nelle bocche delle Con, 

.. , v- - j -chi- 
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chiglie , e leuatofi -dal profondo 
del mare alla fu perfide dell’acqua 
iì congela quell:’ acqueità crafia, 
•e rarefatta col freddo , che troua 
nel ventre dell’ animai Conchi- 
glia, che è di compleflìone fred- 
da, fi trafmuta allapetreità con 
l’ efficacia della frigidità alla for- 
ma della tfafmutatione dell’ ac- 
qua congelata P Inuerno alla pe- 
treità nelle cime de* monti . Si 
fanno quelle gocciole mercuriali 
trafparenti alla foftanza delle per- 
le preziofiffirae nella miniera di 
Madreperla . L’ Elifir bianco fi 
chiama per nome di perla bian- 
ca, e le pili grandi faranno di pe- 
lo di quattro dramme , e meza 
in quantità , & il fuo prezzo for- 
pafia i tefori de’ Monarchi, e per 
quello fi Sapienti hanno affimi- 
gliato al loro Elifir bianco, perm- 
eile hà fomiglianza nel prezzo , 
e nella quantità Intendono di 
quello l’ouo tenero d’apparen- 
za,, & è perla cauata dall’Ocea- 

C 4 no 
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no de’filofofi la fua radice 5 o- 
uero principio dell’ acqueità va- 
porofa, craffa> e con la fua fo- 
lutionecon l’aceto fortiffimo pe- 
netrante con l’acqua folutiua. 

Altro Libro nominato, Perle 
pefeate nella proprietà de’Secreti, 
Autore Anonimo. 

Libro di Enigmi d’arte Chimi- 
ca , pigliati in figura di natiuità 
di Adamo, &Eua; Autore Nau- 
fuc Africano, dedicato all’Impe- 
ratore Solimano. 

Lettera d’Ariftotile , fcritta ad 
Aleflandro Magno, proua l’auto- 
rità della Chimica , & infegna il 
modo di farla i Autore Anoni- 
mo. 

Aerologia , e Medicina . 

Corona di Sapienza trattato 
d’Aftrologia , e Medicina , con 
molte autorità d’ Arabi , come 
Auicenna ,& altri , Autore Imaur 
Abuc Auifì. 

Agronomia. 

Nella cognitione Aftronomicà 

non 
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non fono inferiori ad alcuna Na- 
tione, come quelli, che vedono 
da vicino, per l'intelligenza dell’ 
Arabo , i fondamenti Aftrons- 
mici , & Aftrologici nell* Opere 
d’ Ali , & altri Arabi Autori . 
Hanno perciò il Tolomeo paruo, 
e magno > fcritto l’anno del 900. 

Libro particolare _d* Autono- 
mia , Autore Iaber Ibim Ach- 
met. 

La ricreatane de* Spiriti , e 
de’ Cuori in lingua Perfiana , e 
Turchefca. Primo tomo de* Pia- 
neti , & Elementi ,* Secondo to- 
mo de’ Sette Climi del mondo in 
longitudine , e latitudine ; Ter- 
zo tomo de* minerali, & Anima- 
li , e Vegetabili, e loro proprie- 
tà j Quarto tomo degli huomi- 
ni. Autore Alfarchin. 

Dell’ Arte Aftronomica $ Auto- 
re Abuzecharia. 

Per fcuoprire l’interno deli'huo- 
mo con Arte Aftrologica , & al- 
tro libro intitolato Giudicio de* 

C 5 Pia- 


58 Detta letteratura 
Pianeti , Autore Ibim Tarif. _ 

Per l’eleuatione de* Pianeti, e- 
Scienza deirAftrolabio , Autore- 
Anonimo ^ 

Altri Libri per indòuinare le- 
forti; Autore Zaffer Radich*. 

Summario di Aftronomia, di- 
uifo in Capitoli 57; del mede- 
limo Autore* 

Effemeridi nel mouimento del" 
Sole, Luna, e Pianeti $ Autore 
Mehemct lbin> laber Ibim Sinanfc 
Algiorgiamì Àlmaruff Bilaabeti. 

Libro in Effemeridi , Sé in A- 
Urologia , chiamato Summario 
delle Effemeridi Autore Ciifcian 
Algeil * 

Ricreatione de* Speculatiui, Au- 
tore Jbin Alfcioter Aldamafchi* 

Libro d’ iftromenti delL* Arte 
Aftronomica , e fue Effemeridi, 
Autore Ibim Cumar Almarachi- 
fchi . r I 

Libro d* Effemeridi, tradotto, 
e ftamparo in Olanda , Autore 
Seghid Ibubegh. 
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Cento Capitoli fopra Tolomeo, 
Autore Anonimo. 

Libro dimandato Bifurgiambar 
neir Effemeridi , e rarità regia. 
Autore Alcutb Alfeirazì. 

Trattato d’indouinare (oprala 
forza Alfabettica , Autore Jalfat 
Sadrè. 

Effemeridi, & il modo di cal- 
colare, e cauareil millefimo de- 
gli Anni Arabi dalli Greci, & ai 
contrario, Autore Mehemetlbin 
Iaber Ibin Sinan Algiorgiani. 


jpuojopa. 

1 Non tra (curano per queftecu- 
i riofità gli Studi delle Scienze 
Specularne ; hauendo particola- 
re applicazione alla Filofona , e 
Teologia, fecondo la Religione, 
: che profeflfano j Hanno feritto in 

1 quefta materia Alt Ibin Sinan, 
la di cui Fifica , Metafifica , e 
Teologia fono (late Rampate in 
l 'Roma. 


t Altro Ifam Chiati Numà, tra- 
dotto pure in lingua latina , e 

C 6 fìam- 
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ftampato in Roma. 

Specchio d’ huomini perfetti» 
Autore Mahamut Zeckmafcarij . 

Cap. 6. Per eguagliare i Cieli 
con l' Anime » 

C ioè eguagliare il corpo fiu- 
mano coi mondo, già hab- 
biamo detto il corpo dell' huo 
moeffere vn’effemplare del mon- 
do. Sappiate, che il Corpo è fì- 
miie alla Terra, è limile al Cie- 
lo , al Mefe , di’ efprime il tem- 
po > alla Città , che denota il 
luogo - Per quello io in quefto 
mio Libretto , per facilitare al cu- 
riofo quelle fimiiitudini,le fpie- 
garò con chiaro modo. 

Primo il Corpo è limile alla 
terra , cioè che nella terra vi 
fono monti che nei noftri cor- 
pi vi fono le offa, nella ferravi 
fono arbori, che efprimonoi ca- 
pelli, e barba, nella terra fono 
herbe in copia , che lignificano 

i peli 
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i peli delle mani, e piedi, &c. e 
tutto il mondo fi diuide in fette 
Climi , e così parimente nel no- 
ftro corpo fono fette parti prin- 
cipali , cioè la tetta , due mani, 
il tergo, il ventre , e due piedi. 
Nella terra fuccedc il terremoto, 
che neH’huomo è lo fternuto;n el- 
la terra vi fono fiumi , riuoli , e 
fontane correnti , e nel noftro cor- 
po vi fono le vene j le fontane al- 
cune fono amare, altre falfe, al- 
tre dolci , altre infipide; nel cor- 
po fimilmente vi fono le fontane 
dell’ orecchie amare , quelle de- 
gli occhi falfe, delle narici infipi- 
de> e della bocca dolci . Le fon- 
tane deir orecchie per quello fo- 
no amare , perche fel’huomo dor- 
mine , entrando qualche anima- 
letto , fentendo l’amarezza, fug- 
ge;e rhuomonon pericola, -Quel- 
le degli occhi per quefto fono fal- 
fe , perche fono compofte di pin» 
guedine, e quella filuol corrom- 
pere fenza il fale ,• quella della 
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bocca per quello è dolce, perche' 
aleggiando qualunque cofa , ft 
proua- il gufto; e la fontana delle * 
narici per quello è infipida , per 
poter lènti re la fragranza degli 
odori; e fotto quelli paraielli^che 
io ho detto, fi ponno efprimere 
molte altre cole, chela potenza 
Diuina gli hà dato , che per la 
breuità del mio difcorfo le traia- 
fcio. 

Ma la fimilitudine del Corpo' 
humano con i Cieli è quella. Co>- 
me ne* Cieli vi fono dodeci Se- 


gni,, cioè Ariete, Tauro, fino al* 
Felce, così nel Corpo humano vi 
tono dodeci vie dall' citeriore all' 
interiore , cioè due occhi , due 
orecchie, due narici, vna bocca,- 
due mamelle, l’ombilicolo , e le 
parti vergognofe . Nel Cielo vi 
tòno ventotto Manfioni della Lu- 
na ,• nel Corpo humano vi fono 
ventotto muicoLi; e come ancora 


r 


lafomma totale de’ gradi del Cie- 
lo afcende a feicentofelfanta ; co- 
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sì ancora nel Corpo humano vi 
fono feicentofelfanta vene ,* e fé 
come nel Cielo vi- fono fette Pia- 
neti mobili, cosi nel corsovi fo- 
no le fette parti principali , come' 
habbiamo detto j e come anco nel 
Cielo vi fono molte flelle fifle ,, 
così nel corpo fono molte poten- 
ze naturali, cioè attrattiua, re- 
tentiua, ifenfi, &c- che difopra* 
habbiam narrato;, E fi come i Cie- 
li fono intorno >. onero circonda- 
no gli Elementi , cosi ancora cir- 
conda i quattro humori cioèbi- v , 
le, malinconia, flemma, efangue,. 
& oltre di quello molte fimilitu- 
dini fi poflono addattare,..che il 
mio breue diicorfo non compor- 
ta ► __ . a' ■ 

Ma la fimilitudine' del Corpo 3 
all Anno è quella ,, che l’anno hà; 
dodeci meli , così nei corpo fono 
dodcci vie ; L* anno hà quattro 
flagjoni , nel corpo ancora fono 
quattro principi .. L’anno èriflret- 
to col circolo di fette dì > così 
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il corpo è riftretto in fette parti 
principali , e molte altre limili- 
tudini. 

Ma la fimilitudine del Corpo 
humano alla Città è quella : Che 
nella Città vi è vn Monarca , e 
dopo lui il Configgere , Tribu- 
nali, e Dazieri; e doppo quelli i 
Sudditi, & Artegiani, cioè come 
Cucinieri, Tintori, & il Monar- 
ca hà i Tuoi Tefori , i Mefiaggie- 
ri, e Spie; ecco che l’efplico co- 
me il Corpo è la Città . II fpirito 
in efio è come Kè , e l’intelletto 
il Configliero, l’appetito è quel- 
lo, che domandali Tributo, l’ira 
è il Tribunale , e l’ altre membra 
fono la fimilitudine degl’ Artegia- 
ni , e loro ftrumenti , & il reftan- 
te de’ membri fono come Sudditi, 
cioè la digcftiua , come il Cuci- 
niere, e la formatiua cornei Tin- 
tori, egli occhi, e l’orecchieco- 
me le Spie, che d* ogni parte of- 
feruano , e gli altri Senfi hanno 
la fimilitudine a’Me/faggieri , e 
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» Spioni, e le altre Potenze, come 
ni hò detto, ogn’ vna ha la fìmilitu- 
dine ad vn* Artegiano , come il 
*p Fabro , Falegname , &c. & altre 
J fimilitudini infinite vi fono a que- 
, 1 fio propofito , maquefte che hab- 
to biamo detfeiono a baftanza ; E 
1 poiché la fimilitudine deH’huomo 
® al mondo è fiata dichiarata , bo- 
lsi ra lappiate, che nelPhuomo fono 
p molti attributi , che il fuo Dio 
co ancora partecipa , cioè come Id- 
à dio AltifGmo , Sapiente, vede,fen- 
tn te , parla , è potente , viuó , & elo* 
ict quente , benché li attributi fud- 
’iu detti hanno bifogno delli ftrumen- 
bn ti, il Dio Grande non ha bifogno 
i'j. di quelli ,• e come la volontà dell* 
in huomo fe non fofle , non potreb- 
iti, be muouere la lingua , le braccia* 
ci le mani , non mouerebbe , e Foc- 
ili. chio nonvederebbe, e cosianco- 
0. ra fe non fofle la volontà di Dio, 

0 j. li Cieli non mouerebbero, i Pia- ] 

n o neti non influirebbero , e gli Hle- 
, 1 menti non condonerebbero , e le 

cofe 
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cofe natiue non potrebbero^ arri- 
uare al loro eflere i e così è an- 
cor notato nella Scrittura ; Aflo- 
migliate il voftro genio al genio 
di Dio, & vniformateui a’fuoi at- 
tributi i& io per finire queftodi- lC 
korfo , lo terminerò con vn dem- ' J{ 
pio . Sappiate adefTo , che il com- 111 
mandar di Dio al mondo, hà fi- ^ 
militudine al commandar dello Pj 
Spirito al Corpo ,* cioè fe io vo- 
glio fcriuere qualche cofa , primo 
la volontà dall’ anima al cuore'fà 21 
arriuarci il cuore fà muouer le ve- 
ne , e rnufcoli , e quell 5 fiora le di- t( 
ta muouono la penna , e quefta J 
muoue i’inchioftro ,& in fine quel- 
lo ch’era in mia volontà io fcri- 
uo ò in lingua Arabica , ò Perfia- 
na in verfi, ò in prò fa; e cosi an- 
cora quando Dio vuol creare vna 
cofa , primo la volontà di Dio 
Grande ardua al fuo Trono, e dal 
Trono a gli Angeli y e da gli An- 
geli a i Cieli , e da i Cieli a gir 
Elementi, fin che quello eh’ era 
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volontà di Dio è venuto in efse- 
re nel mpndo de’ vegetabili , degli 
animali, e de’ minerali» così è in 
quelle fimilitudini , la volontà del- 
lo Spirito al cuore , come la vo- 
lontà di Dio al Trono * filato- 
re è in luogo del Trono, eie ve- 
ne come gli Angeli, eie dita co? 
me i Cieli , c i Pianeti come la* 
penna, e gli Elementi come l’in- 
chioflro , e le cofe che nafcono * 
le righe, e cosìihuomo perfetto- 
arriuando a quello flato , fi dice 
ogni colà efier buona in fuo fia- 
to ; e per quello le dicelfe la Scrit- 
tura è cattiua , per confeguenza 
direfìe , che lo Scriuano è catti? 
uo, e’1 mancamento da lui prò- 
uiene, e per quello in tal propo- 
? ' fito fi dice il verfò . O^ni cofa >. 
che è, doueua elfer così, &ogni 
cofa , che non è cosi , non può* 
efier e ». 
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. : 

i • f •* v* r / ' 

Auicenna de Attimi 

' 

O Gn* anima fi diletta dì qual- 
che delizia jt chiaro è,che 
la delizia della perfezione è la de- 
lizia intellettuale , e l’innamora- 
to vero totalmente della perfe- 
zione è ftimato il primo, & il di- 
lettarli in ella perfezione è il più 
di tutte le delitie, e la maggiore 

di tutte le quietezze,- ma vi ^an- 
cora vna quiete , che non hà in 
dia alcun difturbo, e quelle ani- 
me per confeguenza arriuano ad 
ogni quiete fenza verun difturbo, 
e quelle fon cofe , che non può 
capire l’ imaginatione , ma loia- 
mente è argomento efficace , che 
1* approua > nella maniera , che 
proua dell’elTeré in se Hello, che 
è Iddio. 

Ogni cofa , che cade fotto il 
noftro fenfo, per forza dcueelfer 
vero il fuo effere, e qualche vol- 
ta fi può capire dal noftro fenfo , 

V fife \ • ÌJ» ét ’ i* * ' 
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ma quello , che è lottopofto all* 
imaginatione, non lo potemo ar- 
cuare coll’ intelletto per caufa 
del Tuo effere , perche fi nafcon- 
I de , e fi cuopre nella natura , ma 
per la caufa delti Tuoi effetti, dun- 
j que manifeftamente appare, che 

I’ anima è nafcofta nella fua na- 

■ ■ - « • 

\ tura, dóucche non potemo arri- 
uare coll’intelletto allacofa, che 
è nafcofta dalla natura per parte 
I del fuo effere* Dunque non ha- 
uemo modo d’arriuare ad inten- 
dere V efienza dell’ anima dalla 
parte del fuo eftere, ma lolamen* 
te dalla parte delli fuoi effetti. 

Nella certezza dell’ effere dell’ 
anima, il moto d’ogni mouente 
ò hà da effere dalla parte efterio. 
f re > ò dall’interiore, e cièche hà 
il moto dail’efteriore, ò fi muo* 
ue con lo fpingerlo , ò col tirarlo, 
e per quefto il noftro corpo, òhà 
da effere il fuo moto, interiore , ò v 
efteriore, dunque non è dubbio, 
anzi è chiariffimo > che il moto de* 
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noftri corpi non è eftrinfeco, per- 
che non è fpinto , ò tirato alla 
forma delle cofe inanimate. Dun- 
que l’anima noftra fi moue dall’ j 
intrinfeco, &ogni cofa intrinfe- . 
ca molfa , ò hà da edere il fuo • 
moto naturalmente , e non ceffi , • 

c non quieti mai , come è il fuo- j 
co, che non ceda , nè quieta mai, 
mentre è fuoco. r \ 

Della Fifica j Autore Manfur 
lìldin. 

L’Aceto non fi congela per cau- 
fa della fua rarefattione. 

Il Sale crepita nel fuoco , per- 
che in elio vi è qualche parte d’ j 
acqueità, & è rilolca dal fuoco, i 
e cerca vn luogo piu ampio. 

Le gocciole della pioggia nella ] 
Primauera fono grandi, e nell’Ina | 
uerno piccole , perche 1* acqiià di < 
Primauera fi raduna infieme in vn i 
luogo , fuggendo dal calore , e i 
così difeende con impeto auantl i 
che fi diffida in molte particel- < 

le. • - . . e ■'& ■■ ' ■ 1 • i j 
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Il ghiaccio non fi troua in luo- 
ghi alti , come nelle cime de’mon- 
ti , perche li vapori acquofi non 
arriuano alla fommità , nè anco 
nelle parti (ottopode al vento, per 
caufa, chefidiiperde la fuavnio- - 
ne. 


i; Perche lo ftomaco è più appe- 
tente , e le cole acide eccitano 
J’ appetito ? perche il freddo per 
fua natura congrega , e così fi 
congrega il cibo in poca quanti- 
tà, & occupa poco luogo , e re- 
ftano 1* altre .parti dello ftomaco 
vuote , e l' acido rifredda , e riftrin- 
ge la bocca delio ftomaco , e però 
eccita l’appetito. . 

Perche l' aceto penetra più nel- 
la terra, che l’acqua, e più facil- 
mente ftnorza il fuoco che l’ac- 
qua , e conièrua le colè dalla cor- 
ruttione , c mollifica le cofe , co- 
me l*ouo, che può entrare nello 
ftretto collo d’/vn vetro ? perche 
è penetrante piu d’ ogn’ altra co- 

fa 
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Perche 1* acqua de* pozzi è cal- 
da l’ Inuerno , c fredda 1* Eftate.^ 
perche il calor fi ftringe nella 

profondità 5 fuggendo dal Ilio con- 
trario. - V • 

Perche li frutti nel principio 

fono acidi ?- per caufa della fo- 
prabbondante humidità , & ogni 
volta 5 che il calore agifee, fi mu* 
ta l’acido in dolce , e fe rhumi- 
dità è grotta , diuiene attingen- 
te, e fe lottile, diuiene oleagino- 
fa aperitiua. 

Ogni animale nafee con ì den- 
ti , eccetto l’huomo. 

11 meftrue della donna ceffanei- 
li cinquantanni, perche doppo il 
cinquantefimonon concepite, ’ma 

l’huomo è valido fino alhlettan- 

tà « 

V animale, che hà cuor grofso 
è paurofo , perche il luo calore 

non è vguale , e non fi vnilce , cr 

virtus vnita fortior , .. r 

^Perche il miele cuocendoli di- 

uiene amaro , & il latte diuien 
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dolce/ 1 perche il calore nel latte 
è poco , e crcfce nel cuocerfi, c 
diuien dolce , e nel miele , cuo- 
cendolo affai , diminuire il fuo, 
caloie, che dolcifica , e diuiene 
amaro. 

Perche il lampo è più vicino al- 
la vifta, che la voce del tuono f 
perche il lampo imprime la Tua 
forma nella potenza vifiua , e la 
voce del tuono fi diffolue nell’a- 
ria , fin che arriua all’orecchie. 

Diffinition dello Spirito i incer- 
to Autore. 

E vn corpo lottile , mandato 
dal cuore alle arterie , & à tutto 
il corpo. 

E la differenza trà lo Spirito, e 
l’anima' è, perche lo Spirito è cor- 
po , e l’anima non hà corpo , e 
lo fpirito vfcendo dal corpo fua- 
nifce , ma 1* anima nella fimi ef- 
fenza non fuanilce, ma fuanifco- 
no folo le fue operazioni. 

La differenza tra Taria, e’I ven- 
to è, che l’aria è vno delliquat- 

D tro 
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tro Elementi , ma il vento nò, ma 
folamente nafee dalla moltitudi- 
ne de’ vapori, che li riiolue il ca- 
ler del Sole. * - : : ! : 3 ; 

1\ lampo è l’accenfione de* va- 
pori per caula della gran percuf- 
fione dell’ aria • 




.'il 4 


Trattato primo delli quattro prin- 
cipe , che fino principio d' ogni 
ejjere , e non ejjer e nelli Corpi 
compofìi nel mondo dell ’ ejferc , e 
non ejfere > Autore AbaJJan Ibim 
Elbakà . 
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.Ico, cominciando innomedi 
> Dio Altiflìmo , ch.e li quatr 

tro principi)' , che fono principio 
ad ogni comporto , che fi tro uà 
in ogni corpo dal centro della.ter- 
ra fino al concauo de) Gielo del- 
la Luna , che fono nel mondo dell’ 
eflere, e non edere, fono il fuo- 
co, l’aria, l’acqua , e la terra, 
con mefcuglio infieme , e trafmu- 
tazione al corpo dell’ Animale, 

Ve- 
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Vegetabile, e Minerale, e non fi 
troua corpo della lomma di que- 
lli quattro prìncipi; coll’ vguali- 
tà , e non coli* accrelcimento , e 
diminuzione , e quelli quattro 
principi) fono prefio alia mutazio- 
ne fcambieuolmente trà di loro, 
come la terra, fe fono rarefatte le 
fue parti, & aflottig!iate,diuen- 
ta acqua, e l'acqua palla in aria 
con la penetratone del calore, e 
e l’aria fi fà fuoco, & il calore fi 
fà frigidità , & il freddo fi fà cal- 
do , & il fecco fi fà humido , e 
J humido fi fà fecco nel fine dell* 
humidità, e tutti li compolli fot- 
to l’vnità non hanno differenza, 
perche fono corpi , che hanno 
colori . 

Adelfo da quello fopradettofi 
vede, che il principio del corpo 
humano viene dalla terra, e quel- 
la terra è Hata vegetabile, e que- 
llo vegetabile è flato animale , e 
quell’ animale fù nutrimento dell* 
huomo , e quel nutrimento fù 

D 2 fper- 
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fperma, c vermicciuolo , e poi car- 
ne pefta, e d’indi vene, & olii, e 
di qua è nato Teflcre, e dopo la 
natiuità ò retta , ò nò . Aderto 
Spiate, ò Inquifitori , che tanti 
migliaia di migliaia d’atomi della 
terra , vn’ atomo non puoi tornar 
ad e (Ter vegetabile, e da tanti mi- 
gliaia di migliaia di vegetabili, & 
arbori , e frutti la minima parte 
yien ad eflcr animale, e da tanti 
migliaia di migliaia d’animali vien 
ad efler vna parte ali’ huomo , e 
da tanti migliaia di migliaia par- 
ticelle dell’ huomo vien ad effere 
vna gocciola di fperma, cdi tan- 
ti migliaia di migliaia di gocciole 
di fpermi vien ad edere feme , e 
di tanti migliaia di migliaia di fe- 
me viene ad arriuare alla matri- 
ce, editanti migliaia di migliaia 
di particelle di feme arriuàti alla 
matrice nafcé vno, e di tanti mi- 
gliaia di migliaia nati, vno retta, 
e di tanti migliaia di migliaia Te- 
ttanti, vno viene ad effèr Monful- 

ma- 
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mano 5 e di tanti migliaia di mi- 
gliaia di Monfulmani, vno hauerà 
la vera fede, e di tanti migliaia 
di migliaia di fedeli, vno farà In- 
quifitore , c di tanti migliaia di 
migliaia d’inquifitorijvno carni* 
na,e di tanti migliaia di migliaia, 
che caminano vnoarriua,e l’inten- 
to di tutti quelli eflere era quel- 
la perfona, e tutti li reftanti fo- 
no caufanti dell’effer di quello,# 
a quello proposito gli adepti han- 
no detto. 

Parte di Capitolo , Autore 
Aldigeakar. 

* Fìlofofia. • , 

E Hà fatto , e pollo ad- alcuni 
animali li lenii loro con lT- 
maginatiua , come al Cauallo , al 
Toro, al Camelo , &c. & ad al- 
cuni con quella potenza imagina- 
ti ua , anco è meflo vna fcintilla 
della potenza cogitatiua , come 
la Scimia, & ad alcuni , che è f- 
é D $ huo- 
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huomo con quella potenza ima- j 
ginatiua , e cogitatiua è aggionta ( 
ancora la memoratila , e reten- , 
tiua con l’ altre potenze , che ha t 
in se, che è l’intelletto, oflerua- 
zioni , feienza , memoria , & a gli \ 
altri , come fono li corpi celefti, |, 
ancor loro hanno le loro poren- |, 
ze. ( 

i 

Altra parte di Capitolo , Autore Af~ j 
/barn lfam Cbiatì Numà , il C( 
e ut libro è fìampato in j 

Roma. f 

* 

Propojìto fejlo. 

S Appi 9 che l’intelligenza hà 
tutte le perfettioni poffibiìì , j 
contenute ad ella, &il Cielo non 
hà perfettione potàbile dal buono 
della potenza , fe non le varie 
pofitioni , e quello fi affimila ( | 
all* intelligenze , & vuol cauare 
quelle varie pofitioni infinite dal- 
la potenza ali-atto, e ciò non è 
\ pof- 


i 


■a 


/ 


Dr* Turchi . 79 

potàbile in vn’ ifhnte , ma gra- 
duatamente, che mediante il mo- 
to fi diuiene ali’ atto, e Ji illu- 
minati concordanienti fon in quel- 
li opinioni , che il moto del * Cielo 
è moto di trepidatione, mediante 
li lampi corufcationi fantifici, & ih 
luminationi familiari, ne nafee da 
effo, e principio deH'illuminazioni 
di quaifiuoglià Cielojche ha domi- 
nationi della fua fpecie , &■ il Cielo 
conia mediazione di qualfiuoglia 
illuminatione fidifpone al moto, 
e mediante ogni moto fi difpo- 
ne all’ illuminatione. 

Propfito fetùmo. 

; 

S Appi, che Panima rationale è 
di due maniere, la prima A- 
nima celefle ( dicono alcuni Dot- 
tori ) che ogni Pianeta delli Pia- 
neti erranti, come il cuore, & i 
cieli particolari , come il redo del- 
le membra, c l’ anima celefte pri- 
mieramente depende col Piane- 

D 4 ta. 


8o Della Letteratura 
ta, e mediante il Pianeta con li 
Cieli particolari, e conila da ciò, 
&c. 

La cognitione dell’ anima , o- 
uero il mondo maggiore, e mi- 
nore, comporto l’anno 1670. Au- 
tore Mahamut Amodarì. 

Spiegatioae (òpra l’Opered’A- 
riftotele, Autore Anonimo. 

Libro intitolato Spada taglien- 
te, Autore Efamì. 

Le Creature del mondo , d'i- 
ftribuite al luogo conueniente , 
Autore Anonimo. 

Le merauigiie del mondo , e 
tutte le cote , che in effo, de* 
PaefI , e Città , Cartelli , Ifole , 
€ Mari per forma di Digeftoal- 
fabettico compofte j Autore Za- 
uarin Ibin Mehemec IbinMamut^ 
Abafuinì. 

Leggi Sii. y 

Circa la legge Giudiciale non 
fono troppo voluminofi , come 
quelli , che fi fondano nelle pre- 
fcrittioni dell’ Alcorano , ouero 
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in fole determinationi de’ cafi le- 
gumi Hanno però 

Vn libro intitolato le lettere, 
in cui fi dichiara la Filoiofianon 
feruire ad alcuna cofa, fenza la 
feienza della legge Ciuile,e Ca- 
nonica , Autore Iacob Ibin Al- 
foboà Alcundì. 

Ordine delle difcendenze, per 
formare le giudicature in calo di 
Succeflioni , chiamato Tefterè. 

Diuerfi Fetfà 5 cioè Derilioni 
in Legge , Autore Eluid Mehe- 


met. •• v • 

Luce di Scienza per le giudi- 
cature. Mehemet di Abdulà. 

Trattato in Dialogo di cipo- 
lle, & interrogationi circa la leg- 
ge Turchefca 5 Autore Anoni- 

o 


mo. 

Libro intitolato Alcorano,trat- 
ta delia legge publicata da Ma- 
hometto > tradotta in Parigi. ; 

Hifiorie, 

Di memorie hiftoriche abbon- 
dano cosicene >. come frequenti 

D 5 *°* 
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fono de’ fatti fegnala ti , tanto in 
guerra, quanto in pace, & ino- 
gni ordine di pedone j Si vede 
però 

Vn Libro intitolato Tacuinhi- 
ftorico , che tratta della Crea- 
tione del mondo , difendendo 
hiftoricamentc fino a’ tempi no- 
ftri, numerando tutti gli ordini 
de’ Rè > & Imperatori di tutte le 
nationi , in particolare della Mao- 
mettana, e quello libro fi troua 
apprelfo di me Gio.*BattiftaDo- 
nado. 

Acquifti fatti da Sultan Selim, 
Autore il Chozà fuo. - - ^ 

Rift retto del Gouernodeirim- 
perio Otromano; Autore Chuf- 
fein Effendi . 

Annali de i Rè Perfiani , traf- 
portato in Occidente dal Ryer, 
fu Confole in Egitto per il Rè 
Cfariftianifltmo l’anno 1633. 

Riftretto , ouero Tacuin dellì 
Succedi del mondo, dai fuo prin- 
cipio fino alla fine , Autore Me- 
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1 hemet Hiniel Kasì. ■ ; -> 

. Hiftoria dell’ acquifto di Segh- 
. d in , fatto da Mahometto Quar» 
to, Autore Emir Hali, tradotta 
da Vicenzo Lio , ftampatoin Ve» 

. 1 • nettai 682. 

, Altro Libro intitolato Iahnemè, 

cioè Hiftorie degl'imperatori, 
i Hiftoria in Poefia, libro intito- 

, lato Sehan Cafan. , 

Cronica de* Monarchi Greci ; 
Monarchia de* Romani , Cronica - 
de’ Rè Chriftiani , Cronica de’ Suc- 
ceflbri del Profeta Mahometto , 

Cronica de’ figli d’Alfim; ' 

Dell* Hiftoria , & Annale d’ A- 
leffandro Magno , & ancor fi di- 
ce Annale Greco ■> perche Alef- 
y fandro figlio di Filippo dopol’ac- 
! quitto di tanti Regni , arriuando 

a Macedonia era il giorno di Lu- | ^ g 
nedì, e per queftoellì comincia- 
fono il loro Annale da quei gior- 
no. Dopo lui comincia l’ Annale 
di Celare > dopo eftèrfi fatto Chri- 
ftiario, e li Chriftiani feguitarono 
• De gli 
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gli Annali di Ghrifto , '& i fuoi 
anni fono Solari ,’i e li nomi de* 
mefijoco fcritti con lingua Siria- 
ca ,* dopo lui viene l’ Annale de* 
Tatrdà chencomineia dal loro 
Profeta Mahometto , & il loro 
Annale è Lunare , e li nomi de* 
mefì fono in lingua Arabica. 

• Geografia. 5 ; < ; s 

Libro dell’ Iftoria Geografica di 
Città, Paefì , .Cartelli , Mari, Fiu- 
mi, e d’ogni lor Confine. 

Sappiate, che li Sapienti anti- 
chi hanno defcntto,. che la Terra 
è di forma sferica, rotonda, c l’- 
acqua la circonda , e l’aria circon- 
da l’acqua. 

Direttione de’ Paefì ; Autore 

^ - • • » •- ' 

Maruf Ibin . - 

Altro Libro intitolato direttio- 
ne. de’ Paefì , Autore Ibin Alfi- 
dà . 

Summario di tutti li Paefì , e 
Città., Autore lacut Alcatnorì. 

Là ricreatione de’defìderofi nell* 
Littorie di Città famofe , e Paefì 

. : * .. mol- 
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molti, c come corrilpondano al- 
la parte celefte, ftampato in Ro- 
ma , Autore Anonimo. 

Volitici. 

Di varie letture abbondante- 
mente fono prouifti, attinenti al 
Gouerno Politico, al viuere mo- 
rale, & Economico , che Temo- 
no per inftruttione dello fpirito, 
e per diucrtimento dell’ otio, co- 
me 

Il modo di lafciare il freno del 
mondo per appigliarli a quello 
della fede, Autore Vffein Jfìma- 
hemet Damafceno. 

Precetti di Politica per gouer- 
ni di Città , e molti altri Libri 
dell’ ideila Politica, Autorelfach 
figlio di Salomone . 

Diuoti . 

Il Verbo Diurno, comporto da 
Labaharì. 

La difficoltà , e fua fpiegat io- 
ne, Autore Iman Affam , & Ifsà 
fuo difcepolo. 

La pupilla de’ Beati , Autore 
' Alb- 
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Albhagdadì. 

Il Compendio perfetto diffufa- 
mente , Autore Alcosì Asbalce- 
tì. 

Poefie varie, Autore Deifchia- 
tebì. 

Luce delli Innamorati Diuini , 
Trattato de’ Profeti de’ Turchi, 
Autore Anonimo. 

Il Rè pouero. Autore Iahià. 

Giardino Spirituale in profa, c 
poefia, Autore Anonimo. 

Confolatione de’ {piriti, Auto- 
re Anonimo. 

L’Orto della verità di Dio, Au- 
tore Mefaucì. 

Vltimamente Monfignor Illu- 
flriflìmo,e ReuerendilTimo Timor 
teo Agnellini Arciuefcouo di Mar- 
din,Sopraintendente delle lingue 
Orientali , nel celebre Seminàrio 
deirEminentiflìmo Sig. Cardinale 
Barbarigo Vefcouo di Padoua,mi 
hà notificato , che vn fuo fratello 
venuto di Coftantinopoli gli hà 
portato gl* infraferitti Libri Tur- 
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chefchi, de i quali lo fteffo Mon- 
fignore ne và meditando la tra- 
duzione. V 

Libro di Filofofia , che tratta 
del Cielo, e del Mondo, dei Pia- 
neti, Animali, Minerali, e Piante, 
Autore Iazeciolì Hamet Bijan , 
comporto in Gallipoli l’anno 8 yj. 
del millefimo TurcheTco. . 

Libro di Diuancià di Afcear,ìn 
tre lingue, Araba , Perfiana , e 
Turca. 

Libro d’Hiftoria in veri! elegan- 
tiflimi deH’hiftoria di Maigniuni, 
e Laila , Autore leTuli di Babilo- 
nia. : ‘ 

Libro di Diuancià Hafes , nel 
quale fi tratta di Dio , e di mol- 
te cofe morali , di cui fi Temono 
per indouinare, aprendolo all’im- 
prouifo , c contando Tette verfi 
dal principio della pagina , Au- 
tore Hafez Cirasì. 

Libro in foglio grande d’Hifto- 
ria in verfi, che tratta della Crea- 
zione del Mondo fino à i tempi 
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noftri,in lingua elegantiflima Tur- 
chefca, Autore Altibarmacb. ' 
Hauendo fino qui regiftrato li 
nomi di varj Autori Turchi , ri- 
ferendo le materie di che tratta- 
no, hò pur anco applicato a far 
tradurre alcune cofe dalorocom- 
pofte , onde fi pofla- leggerne la 
irafe , concepirne pur anco Pitt- 
tendimento , e fin doue habbia- 
no il pofTeflb d’intelligenza circa 
le cofe contenute ne 'libri feguen- 
ti , per foddisfar maggiormente 
alla curiofità; Tuttauia due cofe 
mi refta da ripetere , & auuerti. 
re , che i Turchi di gran lunga 
non fono, malfime neirvniuerfa- 
le, intelligenti, & al poffeffo delle 
Scienze come noi . L’altra , che 
la traduttione leua molto di pro- 
prietà , e di vaghezza alla forma 
del dire, mentre nel Turco, nel 
Perfiano , e nell’ Arabo fono mol- 
to più efplicanti , & efprimenti; 
come da noi , oltre il noftro vol- 
gare Italiano , al prefente refo 
- . co- 
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copiofo, & ornato affai ,maffime 
quando fiorifce nel Tofcano, e il 
vale , ò pure vi retta framilchiato 
qualche patto di latino , ò di Gre- 
co , che ierue di decoro , e di 
eruditione , però conuiene pren- 
der quello fi può , come fcielto 
vn fiore dalla fua pianta , ò tronco 
ne fuccede , che fubito egli co* 
mincia 9. perdere di fragranza, e 
bellezza j e principia a morire. : 


Introdottone di Cujfeìno Effendi al 
libro 5 che tratta delle Gran - 
. . de^ze dell' Imperio Qt- ■ yi 
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Quello da cui è ftato ne i 
^ Codici giornalieri vergato 3 
con la incomprenfibile fua penna, 
fiano attribuite infinite lodiffcrit* 
to hauendo tutti li accidenti , e 
fatalità, quanto qual fi fiabene, 
ò male , che fucceder deue ali' 
huomo fino al dì del; Giudicio ; 

pico, chea quell’Imperatorede- 
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gl’ Imperatori dell’ Vniuerfo , c 
Motore Supremo , hauendo a cia- 
fcheduno diuifo 1- efler proprio./. 

nel mondo, in alcuni hauendo in- 
fu fo la perfettione nella Scienza, - 
ad altri Ja bella fincerità dell’ani- 
mo , ad alcuni conccflo ricchez- 
ze, & abbondanza di terreno, ma 
che però tutto preferire c&sì,che 
cadauno potefie pafeerfi , dico , 
che a quello fi deuono le adora- 
tioni , e le preghiere; Richiedon- 
fipure lodi a quel Nuncio,eCa- 
po di parola delli altri Profeti, e 
primo mobile del libro della ve- 
rità, che moderò li Capitoli del- 
la fede,e che fatto partecipe del- 
li Arcani Diurni , compolè il Ca- 
none della rettitudine , e Giufti- 
tia , e 1* inftruttione della vera fe- 
de ; Che perciò fe gli deue contri- 
buire tutta la venerazione , e di- 
ma alla fua Santa Anima ,' & al | 
fuo rifplcndente Sepolcro. Siano 
pure commendati tutti li fuoi le- 
gnaci , che feortati dalla di lui 
i gui- 
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guida , con intrepidezza feppero 
atterrire il furore de’ Mori, che 
\ occupauano tutto il mondo , & 
alli contrari loro fiaconuertiroin 
tanto fiele ogni parola , che ca- 
ttar volefiero dalle bocche loro al 
contrario. Oltre che l’AltilIìmo, 
Mifericordiofifiìmo , e Giuftiflì- 
mo Iddio , Kegolator degli affari 
del Genere fiumano , che con il 
fuo Diuino Capere tutto proue- 
de, e preuidde , dalla Creatione 
d’Adamo fin hora, deftinò al pre- 
fente vn Rè , & Imperatore per 
la buona direte ione del fuo po- 
polo, & accioche fofiero oflerua- 
ti li Cuoi fanti precetti, mandò ji 
Santi luoi Profeti al mondo , ad 
istruire Io ftefio nell’efercitio fpi- 
1 rituale, e per la buona condotta 
di buon gouerno , e retta giufti- 
tia j Hauendo Sua Diuina Mac- 
ftà molte Prouincie, e Regni vo- 
luto vnire in vna fola , potente, 
e giuftilfima Monarchia , che l’Ot- 
tomana li nomina > & hauendo 
w • • . • 
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raccomandato al manico deità di 
lei Sabla > di far obedire li fanti 
fuoi documenti , inuiati con il 
mezo del giufto fuo Profeta Ma- 
hometto, fopra di cui fìail (aiu- 
to di Dio, e Tempre venerata la 
l'uà Tanta parola, come al prefen- 
te viene offeruato dal Regnante 
potentiflimo Sultan MchemetIV. 
fìgliodiSultanlbraim, quale Ten- 
do nato Totto felice cofteilatio- 
ne, è diuenuto celebre , mentre 
con 1* ombra Tua nobile dona il 
ripoTo al mondo , & egli è il rifu- 
gio dello fteffo. j 

Il moti uo , che io, nominato 
Cuffein Effendi, hebbi di compo* 
ner il prefente libro fù, che por- 
tatomi vn giorno dal famofo , e 
fapientiffimo Ifes Effendi , e no- 
bilitatomi con la Tua faftofacon- 
uerfatione, gli feci vedere vn* al- 
tro libro da me compoflo,noniK 
nato la Scielta dell’ Hiftorie de’ 
Principi paflàti ; Cioè di quelli 
della Kina , e loro Grandezza,- L’ 

Et 
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Effendi mi rimprouerò 
citò di douer fcriuer anzi della 
Grandezza del noftro fublime 
Monarca , e del fuo giufto, e fe- 
lice Gouerno, che è di gran lun- 
ga fuperiore a quello , e d’ altri 
tempi , aggiuntomi che douelfi 
fcriuer il tutto con diftintione, 
affine che feruifte di frutto ! gl*, 
ignari , e ridondar potefle di (li- 
ma apprettò li dotti, quali prati- 
ci delle Hiftorie , eccitati dalla 
tnedcfima , intraprenderebbero 
forfè ancor loro di fcriuere alcu- 
na colà prezzabile , e di frutto, 
ornamento , e decoro al Muful- 
manifmo; Che però humiliatomi 
a’ di lui fupremi comandi , vnito 
alla cognitione , che tengo del 
fupremo Diuano , e dell’ Hiftorie, 
hò compolto il prefente libro in- 
titolato : Racconto della Gran- 
dezza degl’ Imperatori Ottoma- 
ni. 
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In Nome di Dio pìetofo , r 

miferìcordtofo. h:x . r ; ) 

«VvH • " \ •- •'..•fi, '.*? * rf% ll> 

cC . . ; J J * J • ! > *. t* ‘ *•* • * r*{ f^ T- 

Traduttione d y vna Oratione Tur- 
chefea , bauuta da KaJJan Bafsà , 

: fu Bafsà di Napoli di Romania . 

i 1 ^-4 M r* • ^ H - 4 # # 

O Dio noftro , caufa d’ ogni 
bene , proueditor d* ogni 
impiego , ò mutator de’ cuori , & 
apritor degli occhi, guida de’di- 
fperati ,* Dio noftro apriteci le 
chiufe porte , prouedeteci per vo- 
ftra carità ne’noftri bifogni , illu- 
minateci gli occhi , e li cuori di 
voftri adoratori , e ferui ; Con 
la voftra infinita prouidenza (pe- 
riamo , tutte le noftre iperanze 
fono nella voftra Diuinità,Iefor- 
ze , e le potenze tutte prouengo- 
no da voi ; Dio Altiflimo , e Mag- 
giore ; L’ oratione di Dio fia lo- 
pra il noftro Signore Mehemetto, 
e fopra di tutti della fua dipen- 
denza. 


» 
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rCì* * C ^ f ffO 5j> l* r v . : Mf ' l\ Sì* . 

^'■j. la nome dì Dio pietofo , e • . vi 

mifericordiofo . i i : 

D io noftro , lume del Ciclo, e 
della Terra ,> allegrezza , e 
giuDilo dell’Vniuerfo, Fattor, e 
Creator delli medefimi, nonmo* 
uino lenza la voftra volontà, a voi 
fon note tutte, le operationi del- 
le creature, voi fe te la confufio- 
ne delli Sapienti Speculatiui , ò 
Confolator degli afflitti , Patron 
dell’ Vniuerfo , Conceditor delle 
gtatie alli giufti pietofi , e mife- 
ricordiofi , alli poueri , ò facilita- 
tator d’ ogni cofa difficile , Giu- 
dice giuftiffimo, ò perdonator de’ 
peccati alli penitenti , ò copritor 
de’ falli delle voftre Creature , , ò 
Creator buono d’ogni Creatura, 
tutte le colpe fecrete fono pale- 
fi a voi, ò Imitatore di tutti gli 
arcani , fete voi il parlatór della 
verità , ò aflegnator del vitto alli 
nafcenti bambini , ò Dio con la 
voftra infinita Sapienza , e Mife- 
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ricordia hauete perfettionato o- 
gni cofa , ò rigorofo , c clemente, 
e miièricordiofo alli meriteuoh , 
fecondo la voftra vera parola,noi 
fperiamo nella vòftfa mifericor* 
dia , perche è fempre anziana del- 
la voftra ira, al voftro cofpettoè 
chiara ogni operazione noftra,vi 
preghiamo di non giudicarci fe- 
condo li noftri meriti ,* L’oratio- 
ne di Dio fia fopra Mehemetto, 
e fopra di tutta la fua gìuftiftìma, 

& illuminatiflima dipendenza , & 
amici, efauoriti; O Dio, per vo- 
ftra Diuina mifericordia > e cle- 
menza , c per li meriti di Mehe- 
metto , e di tutti li voftri giufti 
ferui aiutateci , e concedete alli 
voftri adoratori , e ferui confola- 
tione, &afliftenza nelli noftri tra- 
uagii , che così crediamo ferma- 
mente , che le forze , e tutte le 
potenze prouengono da voi ; In 
voi h abbiamo tutte lenoftrefpe- 
ranze , ò Dio dell* illuminato Cie- 
lo, Amen. 
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Traduzione d' alcuni Prouerhi^oue- 
ro Detti in.Turcbefco . .'i 


V li 1 V 4 

NèKader giad idersèm bir mu- 
radè 

Naffib olmas mucaderden ziadè . 

* \ ; il Cioè i. ;/ ‘ 

Per qaanto fi procuri per ii bra- 
mato : 

Non fi puoi hauer più del defti» 
nato. - 

Altro Detto . 

Il Kanahat chinzen la iufnà. 

Cioè 

La contentezza è vn’ infinito te- 
foro. 

féltro. 

Arefsen bir chiul ieter \ 
Coriatfen ghir barghià. 

cioè 

Per gl’ intendenti Cittadini è ba 
ftante vna rofa, ^ ; 

Mà per li Contadini non è fuffi 
ciente tutto il giardino. 
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Altro. 

Becleuanà aiagèn al dedilèr ' 
Bolorttan gianin alerimdedù 

cioè 

Fu detto al brauo, prendi li pie* 
di al tuo nemico , 

Et etto dice , chele potette le 
prenderebbe anco l’animo. 

Altro. 

Bir tazì ichì tauìlan birde tota- 
mas.. ; ; 

cioè 

Vn Leuriero non puoi preaderduc 
Lepri in vna volta 

Altro . 

Ichì chedì bir arlan ,à pefter. 

cioè 

Due gatti fono iuffìcienti per yn 
Leone. . ‘ \ > !•: 

%Altro. 

Gicen dogmadan neller dogar. 

cioè 

Auanti che nafca il giorno 5 mol- 
te cofe nafcono. 

Altro. J ~ j 

Aref ttìad olur bù giaanc nè gara 
^ che- 
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checher 

Giaael hamifsè neflad olaimder c 
Tem fecher.. 

cioè 

Il prudente è Tempre allegro d’o- 
gni fuo (lato in quefto mondo* 

E T ignorante procurando d* alle- 
grarli è Tempre turbato. 

Altro. 

Nè mis var fizè laich Kabul eilèn 
Takietanc 

Giachirchei butun geètirmis ca- 
rengialcr Sulemanè. 

cioè 

Non habbia coTa propria per voi, 
ma da pouerelli, 

A Salomone prefèntano v neaual- 
lettp intiero li formicelli. 

Altro. 

Islanmiflin iagmurden peruafinè. 

cioè 

Quello die è bagnato > non teme 
dalla pioggia. 

Altro. 

Sozin ialani olmas mccher iagni- 
follà. 

cioè 
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cioè 

Le parole non fon bugie, ma ven- 
gono dette per qualche caufa, 
e fine. 


Altro, 


#1 


Ei elden vfter. 
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Vna mano laua l’altra , e le due 
il vifo. 

Altro. 

Deueià Sordiler fanatin neder co- 
-h zazem ded ì;' ir i MflMHHH 

Elerinden behdir . a 

cioè 

Fu dimandato al Camello di che 
arte fia , 

Rifpofe eflerrecamador,ma le fii 
detto è vero , e fi vede dalle 
tue zampe. 

Ma di quello non m* ettendò 
maggiormente , mentre pretto fi 
vederanno li cinquecento prouer- 
bi in circa, che fi ftampano nel- 
la Stamperia in Padoua deli* E- 
minentiffimo Cardinale Barbari- 
go , e che ferue ad vfo di quel 
^ # , * *. Se* 
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Seminario così ben diretto. 

Confiderando in oltre , che lei 
polla hauer fodisfattione di lèg- 
ger alcuna cofa delle eftefe , e-» 
ìentenze Giudiciarie Turchefche, 
rilòluo di farle vedere le qui an- 
nette , che feci pur io tradurre 
per mia fodisfattione; Sappia dun- 
que Sig. Fratello , che hauendoli. 
Turchi, come li farà nòto, il Fo- 
ro mifto diEcclefiaftico, e Seco- 
lare, li fteffi huomini , che fìefer- 
citano nelle Mofchee come Paroc- 
chfani , praticano anco farlo ne* 
Tribunali come Giudici, e che— > 
dall’ annefla Traduttione ne inten- 
derà molto più li particolari , e la 
forma . 
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Traduzione della TauoU de* Muftì) 
e Cadilefcbieri dell' Imperio Otto- 
mano , fcritt a da Agi Celebt Mu- 
Jlafà nel L'bro intitolato : T a c ut- 
no delle memorie vniuerfali.. 

N EI tempo che gl’imperato- 
ri Ottomani rifiedeuano- 
nella Città 'di Burla , l’anno di 
Mahometto 720. v che dominaua. 
Sultan Murat Primo vincitore fo- 
pranominatoj.figlio di Sultan Or- 
chan , tutte le Giudicature de*' 
Popoli, veniuano trattate , c de- 
che dallie pia virtuofi >che ftudia- 
uano nelii loro Coleggi, fatica- 
ti dalli Sultani.. Tutti quelli, che 
fi trouauano aggrauati dalle Sen- 
tenze fatte malamente, andaua- 
no ad altri (limati più: intelligen- 
ti nella legge , acciò ofTeruaflero 
fe fi poteua trouare nell’ Alcora- 
no y fe^vi fi ritrouaflè qualche 
punto di legge contro quella fen- 
tenza> e di quello modo camina- 


De’ Turchi. io^ 

nano le cole con qualche confili 
/ione . Otteruando però Amurar, 
che quello non ei;a altro , tbevn 
difordinc ftimò , che fotte meglio 
eleggere vna pedona dotta più di 
ogni altra * che fi ritroua He in quel 
tempo, e chefofle nominato Mu- 
ftì, da cui tutti quelli , che' pre- 
tendelfero ( etter aggrauati dalle 
prime Giudicature, ricorrendo, e 
ricercando punto di legge le fotte 
concettò picche il Muftì fotte dal 
Sultano eletto . Fermata quella 
opinione circa quella materia, im- 
mediate etto Amura th nominò per 
Muftì v vn tale detto Molla Fah- 
iuidim Agemì , con paga di tren- 
ta alpri al giorno , e poco tempo 
dopo le offerì accrdc inventò , & 
etto lo rifiutò, rifpondendo , che 
le baftaua quello , che haueuaf 
perche fi dichiaraua ,• che il più 
di quella paga le riufeiua fuper- 
fluo , e che aggrauando li .Mon- 
fulmani ,. hauerebbe commetto 
graue peccato. In Burfa fucceffe- 
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roalluddetto Muftì, Ieid Mehe- 
met Gerasì , Semfildin Fenari , 
Molla Pecatroglì , Iufuf Bali Ba 
ìaildim Hamet , Baiali Gerasì , 
Chauade Zadè , Cufeim Zadè, 
Ali Celebì, Amet Bafsà, fino all’ 
anno 929. e corfe in quel tempo 
il T eftuà deili fuddetti , fino che 
paffati in Andrinopoli , il Muftì , 
e molti altri Dottori della Legge 
fecero configlio fopra di' quella 
materia , & hanno ftabilito , che 
niuno poteflepiù dar Fetfua , ( cioè 
rifpofta alle interrogationi , per 
punto di legge,) fe non quel Mu- 
ftì, che farà nominato prò tem- 
pore dalli Sultani * e che il Sul- 
tano non habbi da elegger Mu- 
ftì , che; non fia fiato a ftudiare 
fìelli Medreuè del Gran Signore , 
cioè Coleggi Publici . In quefta 
maniera è fcritto nelle Hillorie 
antiche delli Monarchi Ottonfà- 
ni , de’ quali furono autori Ab- 

filcherim Effendi , & Vmilceelat, 
<k Molla Cetani, & altri Hiftorici . 
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Conofce adunque lei dal fud- 
detto racconto d’Hiftorie l’ori- 
gine della Suprema Giudicatura , 
che viene ad edere inapellabile. 
Però credo non improprio auifar- 
la dell’ origine, ò fia inftitutione 
delli Supremi Giudici Turchelchi 
del fecondo ordine , che fono li 
Cadilefchieri .Sappia dunque, che 
ad altro palio nel fuddetto Au- 
tore, nominato Tacuino, riferifce 
come fegue. 

Circa li Cadilefchieri ,nel tem- 
po di Caramanì Meemet Bafsà 
Gran Viflr , edendo quell’ huo- 
mo di gran prudenza, e virtù; 
offerirò nel Gran Diuano , che 
fpelfo fi ritrouaua fenza Giudi- 
cidi legge; Egli inftituì due Dot- 
tori di legge con titolo di Cadi- 
lefchieri , l'vno di Anatolia , e l’- 
altro diRumelia, ò fia di Grecia, 
ediftretto, chela Dignità, e Ca- 
rica loro folfe vguale a quella del- 
li Vifiri di Banca, 

Sig. Fratello , io potrei far re- 

E 5 gl- 
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giftrar qui tutti li nomi delli Mu- 
ftì, e Cadilcfchicri, che fono fta- 
ti fino al giorno corrente , come 
ftanno feruti nel fuddetto Librò 
detto Tacuino i ma perche non 
ferue quella ferie di nomi alla 
noftra intentione , io me ne dif- 
penfo. Le (piegherò bene , che- 
quefla voce, ò fla nome Diuano 
è il Congrego , che tiene il Pri- 
mo Vifir in vna gran Sala, due 
giornate la fettimana , nel quale 
S porta ad afcoltare Ji ricotfidei 
popolo, per intejidcrrfe li viene 
amminiftrata-gfuflitia e fedendo 
egli nel ipczzo , gli (ledono per 
parte li due Cadilefchieri , & al 
mio tempo vi fledeua pur anco 
il Stambol Effendi , cioè Podeftà 
di Coftantinopoli, quale vàfc or- 
rendo conle Patuglie, c giudica 
fummariamente doue le vengo- 
no portate le indolenze , e vi } 
fedeuano anco li Podeftà di Scu- 
tari, Galatà , e molti altri che 
fono fotto nome di Cadì depii- 
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■ fati a giudicare alcune Contra- 
* de, ò Sa parti di quella grande 
Città . Nel Diuano interuengo- 
1 no , e fono prefenti tutti all’in* 

1 ftanze, le quali vdite, che fono, 
i, il Primo Vifir ò le demanda im- 
mediate a quel Cadi , del quale 
r fono fudditi , ò ferfono in ap- 
1 pellatione , le rimette al Stam- 
bol Effendi, ò alli Cadilefchieri 
: refpe&iuè al Faefe di cui fono 

r li fupplicanti , e tal volta egli 
1 fìeflo le definifce > e punifce an- 
: co li fteffì Cadì delle ingiuftitie, 

i che haudfero praticato in qual- 
r che lentenza , facendola contro 
1 il Giudice* efpedita > e fumma- 
1 riamente. 

! Oltre quello però , che lei ne* 

Canoni , e nel prenarrato hà in« 

i tefò * mi eftenderò a farle com- 
prendere particolari , che le .da- 
it "ranno informationi più diftinte, 
delli fondamenti con quali efer- 
: citano la Giuftitia. : ? 

Li Cadì, che fono, come dìf- 

E 6 fi. 



IoS Della Letteratura 

li , li Podeftà , nell* andare alle' j 
Cariche loro doue redano efpe- I 1 
diti dal xMufti di Codantiftopo- 
li, non portano Commi Aloni; ma 
folo viene loro raccommandatO’ 
di gouernar con Giudi ria ..Tra ] 

le Caule , che le poffono effer 
trattate dauanti , vna Ipecie di 
effe riefce frequente , & è quella 
della Succeffione } 'Accade affai 
di frequente, poiché praticando 
i Turchi paffar, e riceuer quat- 
tro Matrimoni) , nafcono figli 
dell* vna , e deli* altra in vari) 
terapj , e tra fratelli , e forelle 
accadono molte controuerfie per 
il Carato- , con cui pretendono 
comparticipare nella heredità pa- 
terna , che però per poter cali- 
colare il Carato di cialcheduno 
a rata della facoltà che hauc* 
ua il Padre quando ciafcheduno # J 
è nato* Formano vn foglio gra-* ) 
ticolato nel mezo del. quale e- 
fifte Vna Cafella, doue dà dritto 
il: nome deL marito, & all* incor- 
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no da quattro parti vi fono al- 
tre quattro Cafelle con li nomi 
delle Mogli, che hanno j deferit- 
te nell’ordine delle Cafelle', fe- 
condo l’anno , che fegue il fpo- 
falitio; poi nelle fufleguenti Ca- 
felle della graticola vanno no- 
tando li figli di anno in anno» 
fecondo l’anno che nafeono ron- 
de in vna occhiata fi vede 1’ an-, . 
no , il padre , la madre , & i fi- 
gli, che fono nati , e quanti fo- 
no tempore mortis . Che però cal- 
colata l’hcrcdità, òfìa facoltà del 
Padre per lo ftetfo ordine d’ anni,, 
vanno diuidendo la ftefla a cara- 
to di chi fi trouaua nato fia d’- 
vna, ò d’vn’ altra moglie , e co- - 
nofeono (obito , che elfendo nati 
di matrimonio pofteriore d^ anni 
fatto , li figli di quello non en- 
trano in carato con le &coltà>cfeT 
erano in effere nelli anni anterio- 
ri , e nati dalle mogli antianamen- 
te entrate in cafaL Veduto il fat- 
to. fubito reità decito il punto di 
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ragione dallo fletto, e tutto retta 
portato al li Calcolifti ;; onde la 
eontefa, non fegue : più fopra il 
quanto afpetn a cadauno , ma 
lolo fopra Ja giuftificatione delli. 
effetti che furono entrati nella 
facoltà paterna più in vn tempo, 
che in vn’altro; il che fanno per 
via <deIIe.teftimonianze in note * 
per i[ più r poco ; proua tra loro 
per via di carte. ’ 

Io non voglio eftendermi di più,, 
per non allontanarmi dal conce- 
pito di farle vedere /a Letterata 
ra de’Turchi.i.onde non mieften- 
do a tutti li particolari del Foro, 
e- ne dirò, fol tanto , quanto pol- 
la feruire ali’ intentionc . Hauerà 
lei a baftanza dal feguente Cano- 
ne de’, queliti , che ftà deferitto 
in vnTftorico Turco nella tegnen- 
te maniera.. ■ : 
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L E perfone deputate a concè- 
der li Fctfuà «fanno fcriuer 
li abbozzi di Queliti . Li Mubeì 
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rtrègiftrano, fcriurndoli in bian- 
co , e veduti dal Cuftode dalli 
Queliti , quelli che meritano la 
fottofcrittione li inuiano al Min 
£tì. Seguita la fottofcrittione, il 
fcontro - y rincontra 5 & il diftri- 
butore due volte la fettimana di- 
ftribuifce trecentoquaranta Fet- 
fuà 3 e chi li dà riceue da quella 
perfona, che li concede paga di 
fette afpri d’ aggrauio per li Co- 
pifti. Ogni Scrittore ne copia in 
bianco quanti gli fono deputati,, 
e riceue in ricompenfa cinque al- 
pri, e fa due abbozzi . .11 Muftì 
di Coftantinopoli non cita l’au- 
torità, nel Quelito 3 , conforme fti- 
lano gli altri Muftì ne’ contorni 
del Dominio, ma conforme fcrif- 
fe il Poetar Lice, ò non lice, al 
fole Dio è noto ( eccettuato E. 
bufuud Effendi ) la maggior par- 
te degli. altri Muftì , oltre i libri 
delle Pernioni-, rare volte fenderò- 
Nel refto la maggior parte delli 
Succedori Dottori hanno folo ap* 

pii. 
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plicato al Ne^otio ; ma Ebufuud 
Effendi, che tango tempo rimafe 
in Carica , oltre i libri delle Di- 
mande era folito formar Quefiti 
nc’cafi diflicilliiììmi , fino che le 
copie de’ fuoi Quefiti feruirono 
per feorta. Aflìk Zelebi racconta 
del fuddetto Defonto , che due 
volte egli componcua gli affari 
del popolo , & in cafo di bifo- 
gno fi fottoponeua pronto a' di- 
fiurbi . Calcolò , che vna volta 
ne diftribuì millequattrocentodo- 
dici Quefiti , e la feconda volta 
vno d’auuantaggio , con le fue 
puntuali rifpofte, e fottoferittio- 
ni, fe bene paia cofa fopranatu- 
rale, eccedente l’human potere, 
Teflere dotato di forze così pro- 
di gioie, efodejnulladimeno non 
vi è punto di difficultà , che non 
fia fiato fupplito per vna fpecial 
affiftenza di Dio Signore. 

.*•••*■ 1 ’ llb'lO . 1 .-rlr 1 


Credo anco bene ir regifirare 
<J u ì apprefio due, à tre delli Que- 

fitii, 
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fìti, che praticano di prefentare 
alli Muftì per hauerne legale , e 
finale rilpolta , in punto di loro 
legge Canonica , che nominano 
Fetfuà . 

Li feguenti adunque fono tre 1 
. Cafifeguiti con le loro Sentenze, 
tradotti dagli originali. 

Petitione . 

Vna Donna hebbe tre Figli, 
due di vn marito , & vno di vn’ 
altro. Si ricerca come habbia da 
effer diuìfa Theredità della Don- 
na. 

Rifpojia , ò Jia Fetfuà . 

La robba fi dmida in due par- 
ti ,* vna parte fi dia al figlio 'folo, 
e Falera alli due. 

Petitione . 

Vn’huomo ignorante nelle co- 
fe della Legge i ma però conofciu- 
to per huomo da bene , e mora- 
le i fe deua effer accettato per 
valido, & idoneo Teftimonio. 

- ; Rifpojia-y ò Jìa Fetfuà . 

- Che l’ignorante delle Sciente 
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Di u ine non fla riceuuto per Te- 
fUmomo. 

Sappia lei > che al fuddetto Fet- 
fua _vj è anco in appreso il dif- 
J® 1 delia ragione ; mentre il 
Muftì , che-lorfece >ifaggrunfe. 

L,he Thuomo ignorante della 
Legge Diuina è come priuo della 
Sapienza; e però non deue efler 
qredutaja fua teff rn on iarì za 3 mà f- 
iìme,ne cali criminali* perche può* 
I ignoiante forfè far piangere it 

profilino per la buona intentio-* 
ne- 

•Vii 

Petìtione.- 

Sc.vn Figliaftro poffa legitima- 
mente prender per Moglie la Ma-» 
trigna . f, ; p 

Rl/pofia , òfia Fetfuà. 

<Non può.. 

Vede lei adunque la maniera*, 
tengono } e ve ne -farebbero 
da farne regiftro ; ma co- 
medjm, inni t i pii ca re ili mo nelfu- 
perfluo y. e forfè y che fi diuerti- 

reffr- 
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reffimo dall’ intentione . Sappia 
lei quello particolare , & è , che 
non hanno Statuti , ò Leggi Im- 
periali, ricorrendo all’Alcorano, 
per dedurre le loro opinioni . Ma 
fendo multiplicato grandemente 
li Giudici}, e li Fetfuà, fono fta- 
tj raccolti in groflì Volumi, quel- 
li maifime delli più accreditati 
Muftì, e nelli ricorfi ,. che le fo- 
no fatti , loro fteffi ricorrono a 
ritrouare il caie feguito e fe le 
pare adeguato rilalciano vn li- 
mile Fetfuà.. 

Non farà forfè improprio della* 
virtuofa curiofità fua , che lei vc^ 
da la fonpa delle Orationi , che 
praticano; nelle quali fi ricono- 
feono gli affetti, che vfano , e de' 
quali fi cfprimono^ 

Nel tempo della loro Quadra- 
gefìma 0 detta Ramafan , vfano 
captare la feguente. 
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In nome di Dio pietofo , e 
mìfericordiofo. 


M li Jl 
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D io noftro, apriteci la via del 
bene , facilitate le noftre 
difficoltà, mutate li noftri cuori, 
& occhi al bene . Oh guida de* 
diiperatijoh confortatore de’dc- 
boli i • in voi fperiamo ò Signor no- 
ftro; Voi fete ogni noftro defide- 
rio , ò Signor noftro ; Non può 
niuno moto , ò niuna forza fen~ 
za l’aiuto dell’ Altiffimo Dio , e 
I’Orationi di Dio fiano fopra il 
noftro Santo , e Signor Profeta 
Mahometto , e fopra la fua di- 
feendenza*. ' . 


{‘:j 
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In nome di Dio pietofo , r 
mìfericordiofo . 
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D io noftro > Illuminatore del 
Cielo, e della Terra , Voi 
fète la bellezza dell’Emisfero; Voi 
fete il dominatore dello ftefso; 

Voi 
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Voi fete il Fattore , e Creatore 
del Cielo, e della Terra; il Torn- 
ino di ogni gloria , & honore ; il 
vero Confutatore delii deboli , e 
quello che confondete li Sapien- 
ti ; oh Confolatore delli afflitti; 
oh Dio dell’ Vniuerfo ; Clemente 
afcoltator delle preghiere de’ po- 
ueri. Oh pietofo delli milericor- 
diofi ,• Facilitatore d’ ogni diffi- 
coltà; rimediàtore alle pretenfio- 
ni; perdonator de’ peccati. Crea- 
tore delle Creature, conofcitore 
d’ogni arcano, e vera verità del- 
le voftre parole. Voi fete il Pro- 
ueditore. de’ bambini , in Voi fi 
moftra ogni Sapienza , e Carità; 
che per obligo efcrcitate la ipada 
della voftra giuftitia,& vfate pur 
anco la mifericordia , efsendo il 
tutto a voi noto , e prefente. 
L’orationi di Dio fiano fopra il 
noftro Mahometto , e fopra la 
Tua parentela innocentiffima , a- 
mici. degniffimi di Dio. , fiate 
quelli , che m’intercedano il mio 

bSfo- 
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bifogno, la mia falute , hauendo 
a Dio da render conto delle mie 
opere , non potendo però lenza 
J’aiutodell’AItiffimo hauer moto 
niuna forza. In lui fpero , come 
patrone, e Signore delCiel mag- 
giore , che lìede fopra il diuino 
Trono , .e che regola ogni Ele- 
mento* : . ... 

• i * . 

di Diopìetofo-je mìfiricordio- 
foy e refpiro degli Afflitti. 

> J 1/ ** # * \ } t y i r* . •} C\ ** -fri- #r *>.A ^ 

N EH’ anguilla mia , egiuftitia 

muocare , e chiamar a noi 
ri Signor de’ miei refpiri. 

E nella mia triftezza , voi lie- 
te la mia confòlatione , & il mio 
refpiro. i /;• 

Tuttoil mio pianto , & il mio la- 
mento può folo hauer da voi re- 
fpiro . -v .'Pv-ij il ir ■ *.p 

Non efsendo nafcofla all* altlf- 
fima voflra feienza la mia angu- 
ria, non è occulto a me , che 
voi folo liete il mio refpiro. 

Per- 
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• • a voi preferito dall’ 

incarno del mio cuore le mie 

lupplidie , come al Dio del mio 
rei pi rare. -rr» . 

, che Voi jfete il Creator mio, 

*,mio> .pio , il mio vnreo Signo- 
«, c mio refpiro .• Da Voi folo 
Jiccuc npofo ia mia ilanciiezza, 

la lentia il mio pianto, foilieuo 

ia mia (fin feria ; mentre tutta la 
xrna ipetànza è- in voi riporta , e 

ida voi iolo peruenir mi puole 
ogni mio refpiro ;; ’ a 

' i É\ H- c \ . v * .. Sf \ ' 

• .4 -, 2- 

Le fuddette Orationi fono v- 

na minima parte delle verbali, 
che vfano, come pure ne hanno 

di mentali j ma ifono infiniti li 

11 bruca di diuotioni, dhefplica- 
tioni dell’ Alcorano, còme pure 

numerofiifimo il ftuolo de «li 
Commentatori, e dello Mofe 
P?t -y* wno anco Commenti de’ 
Commenti , da che deriuano va- 
rie narra tiué , che veramente fi 
fendono degne d’ erter derife da 

noi; 
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noi; ma però fcritte con qual- ^ 
che acume, e non fcnza, che vi 
fpicchi nelle medefime dell’inge- jj 
gno, e della letteratura. 

Può parimente Icuoprirfi la co- ^ 
gnitione, e talento de gli huo- 
mini , maflime litterario , tra le .. 
Lettere familiari , e di negotio ; . 
che però hò pure fattone tra- |, 
durre due, che non fono nè del- ^ 
le più acute, nè delie più colte. ' 

. i [ ; i * ; # . f 

Traduttione di Lettera 
Turca. 

Amoreuolijpmo mio Signore . j 

S Ono più di dieci anni , che i 
m’attrouo dittante dalla mia \ 
(Jonforte , Figliuoli,. e facoltà, 
rifiedendo in quello Regno di 
Candia , doue vnitamente coli' j 
ÉfereitoMonfulmano, ipalleggia- 
to da Vittorie giorno , e notte 
impugnando la Sabla , fi vigila 
con tutta accurata applicazione 

all’ 
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. al!*' adempimento delferuitioltn- 
1 penale, e non affittandoli la no- 
ftra mente a qualfifia altra for- 
te d’ affare > continuatamente coli* 
Armi alla mano fi procura con 
' tutto il poffibile vigore , e con 
: T affiftenza del Supremo Motore» 
' dalla di cui diuina difpofitione 
dipende ogni noftro moto,epaf- 
fo , di deprimer , & opprimer 
’ quelli vili infedeli -, inimici della 
Legge , Grandezza , & incorrotta 
Giudi tia Monfulmana , non men 
che come veri, e fedeli feruidelT 
Altiffìmo , di contribuire tutto 
Io fpirito , per propagare la fua 
legge , & auantaggiare le gran- 
■ dezze della medefima ; E certo» 
1 che alle beneficenze Imperiali » 
! con cui per il progrefiò di sì lun- 
| go tempo fiamo fiati alleuati, 
non fi ommette di corrifponder 
’ con quelli atti di raflegnata vb- 
“ bidienza al fuo regio feruitio , 

\ che fi deue , coftringendo con li 
: fedeli Attedienti il Commandan- 

F te 
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te attediato ad vn termine d’e- 
ftrema difperatione , coll’affidua 
ftrage, e vendetta , che fi fà de* 
noftri nemici. Quella Maeftà glo- 
riofa , e fuprema del Cielo renda 
vane, & infruttuofe Pope rationi 
detti noftri Nemici , e Tempre più 
fiancheggi con li Tuoi diuini au- 
fpicij P effaltationi di S- M Impe- 
riale , concedendoci frà breuif- 
fimo corfo il conleguimento di 
vna total Vittoria, con il di cui 
felice annuntio pofla tiitt’ il Tuo 
popolo colmar i loro animi di 
giubilo. Amen . Nel refto la Tua 
«tà futtìfta quanto il Sole , e le 
fue felicità , effaltationi , & ho- 
nori à guifa di tanti fulgidi Pia- 
neti , fenza offufcatione al loro 
fplendore , durar il loro alcen- 
dente fino all’ eternità. 

11 pouero Seruo 
Mehmet fìafsà. 

Tradotta da Gio: Rinaldo Carli 
IuUinopolitano, e Dragomano 
- Publico. i ... ; • - $ 

•i T rat 
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uj Traduzione d'altra Lettera Turca 
di Complimento. 

I» 

di il Icchiffimo,eFeliciffimomio 

in: JX. Signore, alla cui Nobile, 

u'iì & honorata prefenza , fonte inde- 
u . fidente di realtà , fregi , e fplen- 
dori, non men che tipo dell* af- 
\[. Abilità , e impareggiabile gene- 
di rofità, difpenlàtrice delle gratie, 
;ui c fauori , quello gli fi rapprefen- 
ic *a dal filo infimo feruo è , chi 
di compiacendoli eilercitare i foliti 
uj atti delle fublimi lue conditioni, 
le chexifplendono in lei à guifa de* 
o- dei Sole , con il dono ge- 

ia- scrofa della richieda del mio au- 
re damento , per grada del Supre- 
D ‘ ^ macu ^ato Iddio >■ fatiorito 
dalli fuoi diurni aufpicij , mi tro 
uo in vno fiato quieto , e con- 
tento , non difgiuntò dalla vigt- 
•li lanza , in porgere appretto Sua D*. 

1C urna Maefià quelle preci > che fon 
tenutole che dalla poffibilità del- 

*2 le 
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le mie forze mi vien permeilo . 
Voftra Eccellenza , che è ricolma, 
di fentiraenti generofì, non in* 
herifca , la fuppìico viuamente ,, 
che la lunghezza di tempo i ou- 
uero diftanza di luogo poffa di- 
(laccare dalla Aia pretiofa memo- 
ria la mia perfona , tanto Aia di* 
uota , & obligata , mà mi fauo- 
rifca d’honorarla di quel priuilè- 
gio tanto antico > che fà godere- 
à tutti li Aioi affettuofl , con fi- 
gliente nella gratta di fue righe,, 
con cui portando l’ annuario dei 
fuo felice flato, oltre il giubilo, 
che profonderà nel noflro animo, 
accrefcerà pure allo delio il de- 
bito di retribuire alla Maeflà de£ 
Sommo Creatore le douute gra- 
tie per la fua conferuatione , im- 
plorandoli nel tempo Hello vna : 
(labile tranquillità d’animo , de 
allegrezza al corfo di tutta la fua. 
vita, del che può accertarfi feti* 
za verun dubio . Può medefìma* 
mente aflicurarfl, che li, contri* 

i bui- 
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b buirà ogni noftro potere , perla 
continuatione detti progredì dì 
in- Yoftra Eccellenza nelle grande*- 
p, ze, e con tutto lo fpirito farao- 
ni- no impiegate > per quanto fi e* 
li* (tenderanno le noftre forze nel 
10- fuo fèruitio . Tanto m* occorre 
ì- motiuarle in comprobatìone del- 
io. la mia inalterabile fincerità, con 

lt cui formo la chi da di quella mia 

$t riuerente > e fuifeerata Lettera;, 
[fi. Nel retto il commando dipende- 
it, dalle gratie impareggiabili di Vo* 
Iti (tra. Eccellenza ^ 

0, 

10) Tradotta da Gio: Rinaldo Carli,, 
le* Dragomano Publìco*. 

ra- La Pòefia viene pure- praticai 
$ ta da’ Turchi con molta abbona 
tu danza . Io non fcriuo qui delle- 
fi regole loro di componerla>. tur- 
ili . tauia loro pure hanno, come noi- 
<n indura 3 armonia a e definen*a;c* 
13 nelle flette fpiegano affetti , com 
fii penfieri,, con concetti , ; e con c*. 

E 3 1°^ 
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loquenza . Riceuono anco loro 
dal Perfiano la galanteria del di- 
re j come noi dai Tólcano>ò fi a 
Senefc -, e dall’ Arabo come noi 
dai Latino la forza dd dire fuc- 
cofo, e con decoro. Si vagliono 
di qualche fauoia , & in fomma 
da quelle pure , fi può* vedere 
quanto intendano . Io però ho » 
fatto tradurre le feguenti , non 
mi hauendo feruito. il. tempo àd; 
eftendermì al di più . Circa di* 
chepuoie chi fi fia fodis&re in* 

_ tieramente alla curiofitàc, men- 
tre vi fono, infinità di Libri in: 
verfi y per il più Perfiani , fatti, 
con metro vario , & à ftroffe e 
con corrifpondenza di rima & 
altre rime, > e figure , da che pu- \ 
re fpiccano affai bene , per huo* f 
mini non tanto rozzi , quanto 
-veniuano decantati : potrà legger 
dunque le leguenti tradutcionL l 
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3T0 

di* Qual dal Scorpion i lumimjì ardori 
fu Di/penfa al nojlro Mondo il Dio 
lei del lume , 

K* T al dal ritorto crin il mio bel nume 1 

no Manda raggi di lucere fon amori * 


ni Dalla purpurea faccia 
!tt Dell' amato mio bene \ 

hò V] ciuci à goccia à goccia 

OR La crijlallina linfa 

id Dei f udori pretiofi. 

di Stupido rimirano 


in* Quando che la mia bella 

•B* Con vn rifa di rofe \ 

in Beffeggiando mi dijfe , 

tti Hor dalle rofe mie deftillo l'acqua» 

c 

& Qual giujlitia , qual luogo 
ni* Dal? Ornata F Amante > 

0* Dalla diletta Rofa 

to 11 vago Rofignuolo 

;fl Montana , e bandifie • 

1 . Se lontananza fiera 
Crudeliffime Stelle 
Chiuder doueailmiferahilcafo \ 
Ber che dunque fpietati 

V 4 Dalla 
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Dalla fatai v tifone 

Quefi' allegrezza finta 

Sin dal principio fuo no refe e flint a 

Come Cintia rifplende \ 

Le fue bellezze amate , 
lo <vò feguendo t ombra » 

Vago de' tuoi bei rai > 

Forfennato pajfeggìo 
Con li miei pianti 3 e eòi finguìti 
amari , 

Tra Monti alpejlri 5 f ftofcefe 

Valli , 

Sagrificando ogn' bora 
Animo e [angue e core 
Mio Ifmael , <? «2/0 Dio d* Amóre. 

Cò i pendenti biacintini 
Le portentofe tempia 
M‘ hanno trafitto , ò Bello 9 
E tèi cò i guardi au fieri 
Quafì crudele 3 empio 
Non inafprir le mie diuote piaghe y 
Sopra f aperte rofe 
Spiegate nel Giardin di tue va- 
gbe^gey 

iiual impazzito Roffignuol [onoro 

E can - 
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E canto , e grido , e moro . 


Duque fpirto nonbatt) non han valóre 
Miei eterni fofpir , belliche balìi y 
Per penetrar ■> efotgiogar ifajli 
Della modejlia tua a/Dio d imore. 


■f 
J t J 

i 


%Airinfocato amor chidarà calmai 
Al difperato cor chi porrà briglia , 
Nido d’ira è lituo volto , e le tue 

ciglia 

Con mortifero firal faettan Palma . 


v.' 




Tradotte dal Sig* Gìo: Rinaldo 
Carli da Capo d’Iftria» Drago- 
mano della Serenifs. Republica 
Venetia, 
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Ella però s’arricordi quello, che 
Icriffi nel principio di quefta mia; 
Relatione della Letteratura Tur- 
«chefca, che la traduttione ad lit- 
teram non può efler fetta in ma- 
niera che la cofa tradotta Spic- 
chi ficcome ftà nel ftio idioma r 
e che aiutata , e fpiegata , fi tro- 
ua poi,, per la gran differenza del 
dialetto > molto allontanata dal; 
fuo primo etfere, perdendo di va- 
ghezza., e fpeflo di fucco,fieomer 
li fiori già nati , fe fono trafpian- 
tati, piìi non gli reftano nè- colo- 
re , nè bellezza , nè odore , co- 
me haueuano prima.: 

Hò parimente voluto fer vede- 
re , & vdire à. lei alcune delle- 
Canzoni loro, nell’ idioma., e sii 
l* arie, che loro compongono, e 
le hò pure fatte tradur nel no» 
Aro ; ma non sò fe riufciranno- 
bene come vorrei;; poiché per le 
difficoltà ( già addotte ) di trafi- 
portarle, ne dubito molto ; tu t- 
tauia quelle pure , quali fi Ila*- 
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no, Te non fodisferanno, Tafani- 
no di prurigine alla curiofit%& 
altri trouèranno miglior manie- 
ra di farle vdire . 

Veramente le- mufiche loro va 
niuerfali , & ordinarie , rifento- 
no .dello ftrepitofo , effendoche- 
la Turca Natione è fatta coniai 
guerra, e che alii Bafsà refta im 
gionto lVòbligo di tenemella fo- 
ro Corte , e per il Tuo fenntro 
almeno’ trentafei in {frumenti , >e: 
confiftendo quefti nel maggior 
numero militari , come Tambu? 
ri, c Timpani,. Trombe , pi {fari ,, 
flauti ; tuttavia vi vnifeono an- 
co alcune Fiftulc , piccioli Piffe- 
ri di più forti, delicati affai, va- 
ti) {burnenti da corde, trà qua- 
li di metallo, & anco lo fteffo 1 
Salterio ; frà quefti ve ne fono 
tali , che riufeirebbero anco nel- 
le noftre maniere di mufiche, e 
H dilgiungoTio ancor effi taluol- 
ta da gli altri , per farui cantar, 
«lite le Tegmen ti , & altre Can? 

. ^ri-iì F 6 zoni, 
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zoni, con vno, ò più , con fin- 
fonie, & anco fenza, ma colfo- 
lò accompagnamento Jo però non , 
liò' veduto da loromufica litts- |j 
raria ; e cantar sù la parte le 
Canzoni fcritte come da noi 1 , 
anzi mi fumetto , che loro non 1 
l’habbiano tale; ma che Rhab- 
biano unifica folo per traditice- 
ne,, che paflàla memoria ne’fuc- J 
ceflori , e che confiftono in ven- 
tiquattro arie; cioè feimalenco- 
niche, fei allegre > fei furibonde, 
fei melliflue, ò pure amorofe ,e 
che accomodano,, e fanno li ver- 
fi , e rime all* arie , non . I? arie, 
alle rime , come fi fà da noi - 
Sono venuti da me affai volte- I 
li Mufici del Mufeip, Genero,© • 
Fauorito del Sultano, e di altri» f 
Balsà., e veniuano d’ordine delti; 
Padroni., diceuano loro per rak 1 
legrarmi e farmi fentire lilorp- j 
Concerti , in. termine di amici^ | 
tia ; e veramente non hò< mai; j 

veduto, nè intefo da loro, che I 

i . * ha™- ; 
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Balletterò Carte, e Battuta, co- 
me trà noi: fi pratica. Vedrà, & 
vdirà dunque lei le feguenti,che 
hò procurato raccogliere, e far 
ponere sii la Carta, perche pof- 
iano edere tafteggiate, &. intej 
£e^ 
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Della . Letteratura - 


■c 



Tradutticnr di Canzonette Tur- 
che , tramifehiate con la lin- 
gua Pèrfiana , e fono le feguen- 
- ti , pofte pure nell’ Aria Tur- 
ehefea > come fono cantate da= 
loro*. 

• r * r t \ ^ . ■-* . ,v t'+ " * f v iV/^**** *** ' > i r ^ • 

B Acciarei quel tuo Cinabro $ , 
Sedei crin Ranella d'oro ■ 

ÌV3# velajfero il Teforo > 

Che- ti brilla four a il labro • 
Stenderei là mano 5 ardito 

Per fitrar dal fen pietofo . - 
Vn tuo pomo , mà;non ofo , 

^ <a!» Drago è cujhtdi to*.. 

Bramerei teco in Amore 

Stringer l'Alma appajjìonata^ 
Ma perche fei meco ingrata 
Iberno troppo il tuo rigore*. 
Seruiran forfè di guida 

Al mio genia i miei Jìngulti \ . 

// giardino tu m occulti 5 
0«tf i/ vezzo , e*/ brio, v'annidai 
Dejìerà forfè il mio- pianto * 

ÌVé7 tuo fen pleiade bumana y 
- * 4 __ Opoì* 


t • 
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' De Turchi . 13 5 

O potrà chi m è fourana 
IT' Abbajfar sè Tìejfa tanto,- 

li, 

■il Tradotte da Gio: Rinaldo Carli r 
if Dragomano Publico,* da Gapo< 

4 d’ Iftria* 

Hauendo fatto raccogliere le 
cofe prenarrate , io mi ftippon- 
go , che hauerà Lei dalla lettu- 
ra delle fteffe notiti^ * , e cogni- 
-tionc ballante , che la Turca Na- 
tionenon fia più fepolta inqueI- 
k brutale rozeswi Ai prima , & 
che pur anco quello Imperio, ad 
vfo delli Gonquiftatori , nel di- 
latare il dominio , e nell’ intro- 
durli nelle più belle prouincie, 
è andato conquiftando pur an- 
co delle doti,- e delle bell* arti, 
che godeuano li paefi da dii di 
tempo in tempo occupati . Io 
nello fcoprimenjo di quella ve- 
1 , rità sò di non hauer penetrato^ 
nell’intiero dì quanto ftudiano, 
&, intendano li Monfulmani ;mà 

sò. 







1 - 1 

13 6 Della Letteratura' 
so per altro , che ficcome ha*- 
uerò fodisfatto in gran parte al- 
la di lei curiofità , così hauerò’ 
forfè prouocata quella d* altri y 
che haueranno' , per auuentura, 
molto più tempo, commodo, & 1 
attcntione di far feguire copio- 
lè , & intiere traduttioni de’ Li. 
bri Turche fdii , Perfìani 3 & A- 
rabi, dal contenuto dc ! quali ri- 
marrà più chiaramente compre- ! 
la la verità di quello che hò i 
qui raccolto* mentre il grado di ! 
confidenza» che hò< ieco , e Ta- 
moreuole diferetione, che lei hà 
per me, non, mi lafcia dubbio, ; 
che l’vnioncella di quella mate- 
ria , non lia per ellere da Lei; ! 
gradita. Difficile vnire,, &haue- 
re l’honore dell’ inuentione , e 
della perfettione,* riufeendoà gra- 
do affai diftinto per me quello» 
d’hauerla obbedita*- 
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De* Turchi , 137 


i 

i 


Hafte ghionghim feftali ifter 
Aiua > Nar olmas batuu 


m W 


* v v 


o:v 


‘Col Cotogno non ni impacchi 
Nè m'alletta il Melgranato^ 

Solo il "Perico me grato 5 p 

Perche è [imbelo del b accio* 

^ • r- V A 

Ben feni feuclim duidular ■ <V t % 
Chimfe iar olmas banà. s 
Dunia dola malim olsà 
Satfalar alfam iani . , “ 


TETfm 


* * * **\> tv \ * f x*i ^ ' v 1 VmT%i ■ . ^ < v * wf *• 

Sia pur fuelato al Mondo il nofiro 
Amore , 

Sarà fempre di te fchiauo il mio 
cuore . „ ' 

Se del Gange i ò del Patoto 
Fojfer mie le ricche arene y 
In confronto del mio bene 
Non haurian vn guardo foto 
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Her 
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138 Della 'Letteratura 


Her chilinà ius bm altun 
r Vcrfalar vermem feni. 

\ 

T anto tur chiome apprezzo , 
Cbepervn de* tuoi crini 
Ogri or rifiutarci mille Zecchinu 


i I gì 

I * ffc1 


r 




ma 

SeS'fc-, r.V 

Ht'Kf 

fsfej 

; ... ■ 


Dun ghiezè ben iarè nardum 
Benim laurini viucudà. 
lufumi iufunè furdum 
Ala ghiuslum eluidà. 

Mi portai hierifera 
A gl' amplejjì notturni 
Deir Idolo 3 che adoro-; 

E mentre in braccio alfonno 
Mirai pof arie belle luci chiufe^ 
Contemplando in quel volto 
Il Paradi/o accolto y 
Le dijfiiwvoce tremolale dimejfa , 
Addio Lilla jmio henjtù feipur cjfià 



\ Gè’ ‘Turchi.. I$9 ; 

Dtiduia V Cumruia fordun*. 

Sis nè vaht vterfìgnis - 
Ichi Dilber viucudà -.^hiak 
Ol feman vaht vtcris. . , . ; 

Alla Tortora amica > • ;-i ; 

Al Turaccbetto infarto 1 \ t • j 

Ricercai in qual momento ' $ • ^ 

Snodar la lingua al cantOj 
Rtfpof ero gì uliui } a II' bora appunt 0$ , 
Che auidi di ripofo ^ 

Due fortunati innamorati cuori* 
Danno tregua à gl'- amori » 


Vian bei bacccuan viari . . , ;> i 

Hàc Nazar childun fanà* , n- 
Nazarim chimdem forar fa o j 
Alà ghiofum viucudà. v; .-'I 
Giardiniera dagf occhi tuoi 
Ruga il fonno .3 ecco il tuo SoU 
Oggetto così vago - . i 
Di tur gioie pref ago 
* Scacci dall' alma il duoU- 

t 4 

I . . . 

Tradotti dall* Idioma Turco dii 
Gio: Rinaldo Carli Iuftinopolb 
tano 5 . Dragomano Publico.. 

Trv l 





r4o Della Letteratura 
Dalla ingegnofa traduzione fit- 
detta può (piccare non meno lo 
fpirito di chi I* ha praticata, che 
l’acume Turchefco; poiché nella 
prima è da auuertirfi , che cot- 
rendo nel Turco idioma il ba- 
cio col nome , e parola , che 
viene detto, e nominato il Per- 
ico >. non fi può farlo fpiccare 
conio fteffo modo , à caufa, che 
tale equiuoco nel noftro idioma 
Italiano non corre. 

Auuertirò pur anco il Letto* 
re, che fe nella Mufica non vi 
fi vede il Baffo, quefto accade, 
per lafciar le Canzoni Turchef- 
che nell’aria appunto, che dan- 
no , & lo praticano i Turchi ; 
poiché loro nella Mufica noni 
hanno il Baffo*. 
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